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CAPO I QUALITÀ, PROVENIENZA, ACCETTAZIONE DEI MATERIALI MODO DI ESECUZIONE DEI 

LAVORI 

Art. 2.1 -  Condizioni generali d'accettazione - Prove di controllo 

I materiali da impiegare per i lavori di cui all'appalto dovranno corrispondere, come caratteristiche, a 
quanto stabilito nelle leggi e regolamenti ufficiali vigenti in materia e nel successivo art. 2; in mancanza 
di particolari prescrizioni dovranno essere delle migliori qualità esistenti in commercio. 

Si precisa che le indicazioni normative riportate nelle presenti norme si intendono sempre riferentesi 
alla versione più recente delle stesse, comprensiva di eventuali atti di modificazione, integrazione e/o 
sostituzione. 

I materiali proverranno da località o fabbriche che l’Appaltatore riterrà di sua convenienza, purché 
corrispondano ai requisiti di cui sopra. 

In ogni caso i materiali, prima della posa in opera, dovranno essere riconosciuti idonei ed accettati dalla 
Direzione Lavori; l'accettazione dei materiali non è comunque definitiva se non dopo che siano stati 
posti in opera e l'opera sia stata collaudata. 

Quando la Direzione Lavori abbia rifiutata una qualsiasi provvista come non atta all'impiego, 
l’Appaltatore dovrà sostituirla con altra che corrisponda alle caratteristiche volute; i materiali rifiutati 
dovranno essere allontanati immediatamente dal cantiere a cura e spese dello stesso Appaltatore. 

Malgrado l'accettazione dei materiali da parte della Direzione Lavori, l’Appaltatore resta totalmente 
responsabile della riuscita delle opere anche per quanto può dipendere dai materiali stessi. 

L’Appaltatore sarà obbligato a prestarsi in ogni tempo alle prove dei materiali impiegati o da impiegare, 
anche se non incluse nelle presenti Norme, purché facenti riferimento ad una normativa in uso, 
sottostando a tutte le spese necessarie per il prelievo, la formazione e l'invio dei campioni ai Laboratori 
ufficiali; fatte salve diverse prescrizioni contenute negli articoli specifici delle Norme, il costo diretto 
delle prove di laboratorio verrà invece sostenuto in parti uguali tra Stazione Appaltante e Appaltatore. 

I campioni verranno prelevati in contraddittorio; degli stessi potrà essere ordinata la conservazione in 
locali idonei, previa apposizione di sigilli e firme del Direttore Lavori e dell’Appaltatore e nei modi più 
adatti a garantirne la autenticità e la conservazione. 

Le diverse prove ed esami sui campioni verranno effettuate presso i laboratori ufficiali individuati negli 
elenchi elaborati in conformità alla vigente normativa indicati univocamente dalla Stazione Appaltante. 

Art. 2.2 -  Caratteristiche dei vari materiali 

I materiali da impiegare nei lavori dovranno avere i requisiti fissati qui di seguito e negli articoli 
successivi; dovranno pertanto essere forniti di una idonea certificazione d'origine, che attesti la 
conformità delle proprie caratteristiche alle specifiche richieste nelle presenti Norme. 
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Nel caso di mancanza di tale certificazione, il materiale non verrà ritenuto idoneo all'impiego ed 
immediatamente allontanato dal cantiere, a totale cura e spese dell’Appaltatore. 

In caso di difformità con quanto fissato nel presente articolo, varrà quanto prescritto dalla Norma 
specifica. 

 

• Acqua: dovrà essere dolce, limpida, non inquinata da materie organiche o comunque dannose 
all'uso cui l'acqua medesima è destinata e rispondere ai requisiti stabiliti dalle norme tecniche 
emanate in applicazione dell'art. 21 della Legge num. 1086/1971. 

 

• Leganti idraulici - Calci aeree - Pozzolane: dovranno corrispondere alle prescrizioni: 
- della legge num. 595/1965; 

- delle "Norme sui requisiti di accettazione e modalità di prova dei leganti idraulici" D.M. 14-1-
1966, modificato con D.M. 3/06/68, D.M. 31/08/1972, D.M. 13/09/93; 

- delle "Norme per l'accettazione delle calci aeree" R.D. num. 2231/1939; 

- delle "Norme per l'accettazione delle pozzolane e dei materiali a comportamento pozzolanico", 
R.D. num. 2230/1939; 

I materiali dovranno trovarsi, al momento dell'uso in perfetto stato di conservazione. 

Il loro impiego nella preparazione di malte e conglomerati cementizi dovrà avvenire con 
l'osservanza delle migliori regole d'arte. 

 

• Ghiaie - Ghiaietti - Pietrischi - Pietrischetti - Sabbie per opere murarie: dovranno corrispondere 
ai requisiti stabiliti dalle Norme Tecniche emanate in applicazione dell'art. 21 della Legge num. 
1086/1971. 
Le dimensioni massime degli aggregati costituenti la miscela dovranno essere compatibili con 
quanto prescritto nel D.M. num. 09/01/1996 e in ogni caso le maggiori fra quelle previste come 
compatibili per la struttura a cui il conglomerato cementizio è destinato. 

Per le caratteristiche di forma valgono le prescrizioni fissate dall'art. 2 delle Norme citate nel 
seguente comma D). 

Si tratta di materiali da impiegarsi nella formazione dei conglomerati cementizi, escluse le 
pavimentazioni 
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• Pietrischi - Pietrischetti - Graniglie - Sabbie - Additivi per pavimentazioni: dovranno soddisfare 
ai requisiti stabiliti nelle corrispondenti "Norme per l'accettazione dei pietrischi, dei 
pietrischetti, delle graniglie, delle sabbie e degli additivi per costruzioni stradali" del C.NUM.R. 
(Fascicolo num. 4, Ed. 1953 ed eventuali successive modificazioni ed integrazioni) ed essere 
rispondenti alle specifiche riportate nelle rispettive norme di esecuzione lavori. 

 

• Ghiaie - Ghiaietti per pavimentazioni: dovranno corrispondere, come pezzatura e 
caratteristiche, ai requisiti stabiliti nella "Tabella UNI 2710 - Ed. giugno 1945" ed eventuali 
successive modificazioni ed integrazioni. 
Dovranno essere costituiti da elementi sani e tenaci, privi di elementi alterati, essere puliti e 
praticamente esenti da materie eterogenee, non presentare perdita di peso, per decantazione in 
acqua, superiore al 2%. 

 

• Pietre naturali: le pietre da impiegare nelle murature, nei drenaggi, nelle gabbionate, etc. 
dovranno essere sostanzialmente compatte ed uniformi, sane e di buona resistenza alla 
compressione, prive di parti alterate. 
Esse dovranno corrispondere ai requisiti d'accettazione stabiliti nel R.D. num. 2232/1939 
"Norme per l'accettazione delle pietre naturali da costruzione". 

Dovranno avere forme regolari e dimensioni adatte al loro particolare impiego. 

Le pietre grezze per murature frontali non dovranno presentare screpolature e peli: dovranno 
essere sgrossate col martello ed anche con la punta, in modo da togliere le scabrosità più sentite 
nelle facce viste e nei piani di contatto così da permettere lo stabile assestamento su letti 
orizzontali e in perfetto allineamento. 

 

• Pietre da taglio: proverranno dalle cave che saranno accettate dalla Direzione Lavori. 
Esse dovranno essere sostanzialmente uniformi e compatte, sane e tenaci, senza parti alterate, 
vene, peli od altri difetti, senza immasticature o tasselli. 

Esse dovranno corrispondere ai requisiti di accettazione stabiliti dal R.D. num. 2232/1939. 

Le lavorazioni che potranno essere adottate per le pietre da taglio saranno le seguenti: 

a) a grana grossa 

b) a grana ordinaria 

c) a grana mezza fina 

d) a grana fina 
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Quando anche si tratti di facce semplicemente abbozzate, esse dovranno venire lavorate sotto 
regolo in modo da non presentare incavi o sporgenze maggiori di 2 cm rispetto al piano medio; 
le pietre lavorate a punta grossa non presenteranno irregolarità maggiori di 1 cm. 

Per le pietre lavorate a punta mezzana od a punta fina, i letti di posa saranno lavorati a perfetto 
piano, e le facce dovranno avere gli spigoli vivi e ben rifilati in modo che le connessure non 
eccedano i 5 mm. 

Dove sia prescritta la lavorazione a martellina, le superfici e gli spigoli dovranno essere lavorati 
in modo che le commessure non eccedono i 3 mm. 

Non saranno tollerate né smussature negli spigoli, né cavità nelle facce, né masticature o 
rattoppi. 

 

• Materiali laterizi: dovranno corrispondere ai requisiti d'accettazione stabiliti con R.D. num. 
2232/1939 "Norme per l'accettazione dei materiali laterizi" od alle Norme UNI 5628-65, UNI 
1607, UNI 5629-65, UNI 5630-65, UNI 5632-65. 
I mattoni dovranno essere ben cotti, di forma regolare, con gli spigoli ben profilati e dritti; alla 
frattura dovranno presentare struttura fine ed uniforme ed essere senza calcinaroli e impurità. 

 

• Argilla espansa: dovrà essere ottenuta mediante clinkerizzazione in forni rotanti ad una 
temperatura non inferiore a 1200 °C e peso in mucchio 320÷630 kg/mc a seconda della 
granulometria. 

 

• Blocchi prefabbricati per vibro-compressione: saranno confezionati con inerti di buona qualità 
e dosaggi non inferiori a 200 kg di cemento, di tipo IV 42.5 o 42.5R, per metro cubo di impasto. 
La resistenza a rottura degli elementi dovrà essere: 

- 8 MPa per blocchi prefabbricati con impiego di ghiaietto e pietrisco; 

- 3 MPa per blocchi prefabbricati con impiego di argilla espansa. 

La superficie delle costole dovrà essere almeno pari, nel caso di strutture non portanti, al 40%; 
nel caso di strutture portanti al 65% della superficie apparente del piano di posa del blocco. 

 

• Blocchi prefabbricati di cemento e argilla espansa faccia-vista: saranno prodotti con inerti di 
buona qualità e dosaggi non inferiori a 200 kg di cemento, di tipo IV 42.5 o 42.5R, per metro 
cubo di impasto. 
Saranno confezionati con conglomerato cementizio a struttura chiusa; la curva granulometrica 
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varierà da 0.5÷4 mm; la densità da 1.200÷1.600 kg/mc. 

Una varietà dei blocchi faccia vista è costituita dagli «splittati» ottenuti a spacco da un blocco 
doppio e possono essere a paramento normale o scanalato. 

 

• Materiali ferrosi: saranno esenti da scorie, soffiature, saldature e da qualsiasi altro difetto. Gli 
acciai per c.a., c.a.p. e carpenteria metallica dovranno soddisfare ai requisiti stabiliti dalle Norme 
Tecniche emanate in applicazione dell'art. 21 della Legge num. 1086/1971. 
Il lamierino di ferro per formazione di guaine per armature per c.a.p. dovrà essere del tipo 
laminato a freddo, di qualità extra dolce ed avrà spessore di 0.2 mm. 

I bulloni normali saranno conformi per le caratteristiche dimensionali alle norme UNI 5727-65 e 
UNI 5593; quelli ad alta resistenza devono appartenere alle classi delle norme UNI 3740-65. 

I tubi in acciaio senza saldatura, per costruzioni meccaniche, dovranno soddisfare la norma UNI 
7729 ed essere del tipo Fe 510. 

• Acciaio inossidabile: dovrà presentare elevata resistenza alla corrosione ed al calore e 
rispondere, per composizione chimica, caratteristiche e prescrizioni generali, alla norma UNI 
6900-71. 
Le lamiere in acciaio inox saranno laminate a freddo a norma UNI 8317. 

La designazione degli acciai è fatta per composizione chimica, dove «x» sta per «acciaio legato», 
il primo numero indica la percentuale di carbonio moltiplicato per 100 ed i numeri finali indicano 
i tenori degli elementi di lega in %. 

Oltre alla classificazione UNI verrà abitualmente usata anche la classificazione AISI (American 
Iron and Steel Institute). 

 

• Acciaio zincato: profilati, lamiere e tubi in acciaio, di qualsiasi sezione, spessore o diametro, 
tanto in elementi singoli quanto assemblati in strutture composte, dovranno essere zincati per 
immersione in zinco fuso, nel rispetto delle prescrizioni della norma di unificazione Progetto SS 
UNI E 14.07.000 (rivestimenti metallici protettivi applicati a caldo - rivestimenti di zinco ottenuti 
per immersione su oggetti diversi, fabbricati in materiale ferroso). 
Per tutti i manufatti in lamiera zincata quali coperture, condotti, canali di gronda, converse, 
scossaline, compluvi, infissi, serrande, serbatoi per acqua e simili, se non altrimenti disposto 
dovranno essere impiegate lamiere zincate secondo il procedimento Sendzimir. 

Lo strato di zincatura, inteso come massa di zinco, espressa in grammi al metro quadrato, 
presente complessivamente su ciascuna faccia della lamiera, se non diversamente specificato, 
non dovrà essere inferiore a: 
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- 190 g/mq per zincatura normale 

- 300 g/mq per zincatura pesante. 

 

• Alluminio e leghe leggere: per laminati, trafilati o sagomati non estrusi dovrà essere impiegato 
alluminio primario di cui alla norma UNI 4507 - «Alluminio primario ALP 99.5 da lavorazione 
plastica». 
Leghe leggere da lavorazione plastica resistenti alla corrosione dovranno corrispondere alle 
norme UNI 3569-66 o UNI 3571. 

 

• Prodotti plastici metacrilici: caratterizzati da infrangibilità, leggerezza ed elevatissima resistenza 
agli agenti atmosferici, dovranno rispondere alle prescrizioni di cui alle seguenti norme di 
unificazione: UNI 7067-72 (“Materie plastiche metacriliche per stampaggio ed estrusione. Tipi, 
prescrizioni e prove”) e UNI 7074-72 (“Lastre di polimetilmetacrilato. Tipi, prescrizioni e prove”). 
Le lastre potranno essere di tipo I (colorate in forma e successivamente polimerizzate in blocco) 
e di tipo II (prepolimerizzate e termoestruse).  

In ogni caso saranno assolutamente prive di difetti superficiali e di forma. 

I lucernari, sia a cupola (a semplice od a doppia parete anticondensa) che continui, saranno 
fabbricati con lastre di polimetilmetacrilato delle migliori qualità (plexiglass, perspex, etc.). 

 

• Legnami: di qualunque essenza essi siano, dovranno soddisfare, sia per le opere definitive che 
per quelle provvisorie, a tutte le prescrizioni ed avere i requisiti delle precise categorie di volta 
in volta prescritte e non dovranno presentare difetti incompatibili con l'uso a cui sono stati 
destinati. 
I legnami rotondi o pali dovranno provenire da vero tronco e non dai rami, saranno diritti in 
modo che la congiungente i centri delle due basi non esca in alcun punto dal palo. 

Dovranno essere scortecciati per tutta la loro lunghezza e rettificati in superficie; la differenza 
fra i diametri medi delle estremità non dovrà oltrepassare il quarto del maggiore dei due 
diametri. 

I legnami grossolanamente squadrati ed a spigolo smussato, dovranno avere tutte le facce 
spianate, tollerandosi in corrispondenza ad ogni spigolo l'alburno e lo smusso in misura non 
maggiore di 1/5 della minore dimensione trasversale dell'elemento. 

I legnami a spigolo vivo dovranno essere lavorati e squadrati a sega e dovranno avere tutte le 
facce esattamente spianate, senza rientranze o risalti, con gli spigoli tirati a filo vivo, senza 
alburno né smussi di sorta. 
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I legnami, in genere, dovranno corrispondere ai requisiti di cui alle Norme UNI in vigore. 

I legnami di tipo lamellare dovranno essere di qualità I secondo la normativa DIN 4074, con 
giunzioni a pettine secondo la normativa DIN 88140 e la loro essenza lignea sarà preferibilmente 
di abete rosso o larice. 

Le strutture in legno lamellare dovranno essere prodotte da stabilimenti in possesso del 
certificato di incollaggio di tipo A, in conformità alla norma DIN 1052. Gli eventuali trattamenti 
protettivi, gli spessori e le modalità applicative degli stessi, dovranno essere del tipo previsto 
negli elaborati progettuali. 

 

• Leganti ed emulsioni bituminosi: dovranno soddisfare i requisiti stabiliti nelle corrispondenti 
norme C.NUM.R. "Norme per l'accettazione dei bitumi per usi stradali" - Fascicolo num. 2 - Ed. 
1951; "Norme per l'accettazione delle emulsioni bituminose per usi stradali" Fascicolo num. 3 - 
Ed. 1958 e loro eventuali successive modificazioni ed integrazioni. 
 

• Leganti bituminosi: dovranno corrispondere ai requisiti di cui alle "Norme per l'accettazione dei 
bitumi per usi stradali" - Fascicolo num. 7 - Ed. 1957 del C.NUM.R. e eventuali successive 
modificazioni ed integrazioni. 

 

• Vetri e cristalli: dovranno essere, per le richieste dimensioni, di un solo pezzo, di spessore 
uniforme, di prima qualità, perfettamente incolori, trasparenti, privi di scorie, bolle, soffiature, 
ondulazioni, nodi, opacità lattiginose, macchie e qualsiasi altro difetto. 

 

• Cristalli lustri: si intendono per tali i vetri piani con entrambi le facce tese, mediante 
trattamento "Float", praticamente piane, parallele e lustre. 
Essi dovranno rispondere alle norme di unificazione UNI 6487-75 per vetri pianicristalli lustri 
(lustrati e float). 

 

• Tubazioni in PVC: in cloruro di polivinile rigido serie pesante, dei EN 1401, secondo le vigenti 
norme, con giunti a bicchiere muniti di guarnizione in gomma. 
Ogni tubo dovrà portare impresso, in modo evidente, leggibile ed indelebile, il nominativo del 
produttore, il diametro nominale, l'indicazione del tipo; dovrà essere munito inoltre del marchio 
di conformità alle Norme UNI rilasciato dall'Istituto Italiano dei Plastici. 

 

• I cementi e gli agglomerati cementizi da usare in qualsiasi lavoro dovranno rispondere alle 
norme di accettazione di cui al D.M. 3/6/1968 e al D.M. 16/6/1976. 
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Essi dovranno essere conservati in magazzini coperti, su tavole di legno e riparati dall'umidità. 

 

• Per i dispositivi di coronamento e di chiusura dei pozzetti stradali hanno valore le norme UNI 
EN 124. 

 
 

• Per le tubazioni in polietilene ad alta densità hanno valore le norme ISO 1872/1, UNI 7611, UNI 
7612 e UNI 7615. 
Per le tubazioni in polietilene a bassa densità hanno valore le norme UNI 7990-7991. 

 

• Ciottoli - i ciottoli da impiegare per le pavimentazioni stradali debbono provenire da rocce 
durissime, preferibilmente granitiche o porfiriche aventi struttura microcristallina ed alta 
resistenza alla compressione, all'urto, all'abrasione ed al gelo. I ciottoli debbono avere forma 

ovoidale delle dimensioni di cm 9  12 per l'asse maggiore e di cm 6  8 per i due assi trasversali. 
 

• Detrito di cava - il detrito di cava proveniente da cave alluvionali o altri da impiegare per 
fondazioni stradali deve essere costituito da elementi a granulometria assortita in modo da 
realizzare una minima percentuale di vuoti all'atto delle compattazione. 
La dimensione massima degli aggregati  non deve superare i 15 cm. Il materiale deve avere un 
potere portante  C.B.R. di almeno 40 allo stato saturo. 

 

Art. 2.3 -  Accettazione ed impiego dei materiali 

I materiali dovranno corrispondere alle prescrizioni del capitolato speciale ed essere delle migliori 
qualità: possono essere messi in opera solamente dopo l'accettazione del Direttore dei Lavori. 

L'accettazione dei materiali non é definitiva se non dopo che sono stati posti in opera. Il Direttore dei 
Lavori può rifiutare in qualunque tempo quelli che fossero deperiti dopo l'introduzione nel cantiere, o 
che, per qualsiasi causa, non fossero conformi alle condizioni del contratto e l'appaltatore deve 
rimuoverli dal cantiere e sostituirli con altri a sue spese. 

Ove l'appaltatore non effettui la rimozione nel termine prescritto l'Amministrazione può provvedervi 
direttamente a spese dell'appaltatore medesimo, a carico del quale resta anche qualsiasi danno che 
potesse derivargli per effetto della rimozione eseguita d'ufficio. Le prescrizioni dei commi precedenti 
non pregiudicheranno i diritti dell'Amministrazione in sede di collaudo. 

Qualora, senza opposizione dell'Amministrazione, l'appaltatore, nel proprio interesse di sua iniziativa 
impiegasse materiali di dimensioni, consistenza e qualità superiore a quelle prescritte o di una 
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lavorazione più accurata, ciò non gli dà diritto ad  aumento di prezzi ed il computo metrico é fatto come 
se i materiali avessero le dimensioni, la qualità ed il magistero stabiliti dal contratto. 

Se invece sia ammessa dall'Amministrazione qualche scarsezza nelle dimensioni dei materiali, nella loro 
consistenza o qualità ovvero una minor lavorazione, il Direttore dei Lavori, sempre che l'opera sia 
accettabile senza pregiudizio, può applicare una adeguata riduzione di prezzo in sede di 
contabilizzazione, salvo l'esame a giudizio definitivo in sede di collaudo. 

La Direzione dei Lavori può disporre le prove che ritenga necessarie per stabilire l'idoneità dei materiali. 
La spesa relativa sarà a carico dell'appaltatore. 

Per quanto attiene alle modalità di prova ci si riferirà alle norme in vigore ed in assenza di queste ci si 
riferirà a quanto stabilito nel presente capitolato e comunque la Direzione Lavori può disporre le prove 
che ritiene a suo giudizio, necessarie a stabilire l'idoneità dei materiali. Tutte le spese relative saranno a 
completo carico dell'appaltatore. 

In particolare per quanto riguarda le tubazioni in acciaio dovranno essere eseguite, a cura e spese 
dell'appaltatore, in officina, tutte le prove sia idrauliche che meccaniche, previste nella norma UNI 6363-
84 ed in particolare dovrà essere garantito il controllo totale e continuo dei singoli tubi, nonché delle 
saldature, con apparecchiature ad ultrasuoni presso la linea di fabbricazione ed inoltre deve esservi la 
possibilità di un controllo radiografico sia continuo, sia locale ove si riscontrino anomalie durante le 
prove con gli ultrasuoni. 

I rivestimenti bituminosi sia interni che esterni dovranno assicurare la massima protezione delle 
condotte. 

Ogni tubo al momento del rivestimento in officina deve essere sottoposto alla prova mediante un 
rilevatore a scintilla (detector) con tensione di prova di 15000 Volts, al fine di comprovare la perfetta 
integrità, continuità ed aderenza dei rivestimenti. 

Dovrà inoltre essere presentato un certificato comprovante le caratteristiche delle miscele bituminose e 
dei materiali impiegati. 

É facoltà della Direzione Lavori rifiutare tutta o in parte la fornitura che non ottemperi alle sovraesposte 
prescrizioni e non sia munita dei relativi certificati d'origine. 

Art. 2.4 -  Modo di eseguire i lavori 

Le opere in appalto saranno eseguite a perfetta regola d'arte e con la osservanza di tutte le norme 
ufficiali per l'esecuzione delle opere statali o assistite dal contributo statale. In particolare si prescrive 
che le varie categorie di lavoro siano eseguite come di seguito: 

Art. 2.4.1 SCAVI PER TUBAZIONI E MANUFATTI 

Lo scavo per la posa delle condutture in genere dovrà essere regolato in modo che l'appoggio del tubo si 
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trovi alla profondità indicata nei profili di posa o al momento della consegna, salvo quelle maggiori 
profondità che si rendessero necessarie in conseguenza dell'andamento altimetrico del terreno e delle 
esigenze di posa. 

Il terreno di risulta dello scavo per quanto riguarda lo strato superficiale di terra vegetale costituente la 
parte coltivabile del terreno stesso, dovrà essere accumulato separatamente dagli altri tipi di terreno di 
risulta lungo lo scavo stesso se possibile, oppure su depositi indicati dall'Amministrazione. 

Gli scavi per la posa delle condutture saranno eseguiti con i mezzi d'opera che l'appaltatore riterrà più 
convenienti con la minima larghezza compatibile con la natura delle terre e col diametro esterno del 
tubo, ricavando opportuni allargamenti e nicchie in corrispondenza delle camerette. 

É in facoltà della Direzione Lavori di ordinare che gli scavi siano eseguiti completamente a mano e cioé 
senza l'impiego di mezzi meccanici ogni qualvolta lo scavo a mano garantisca la realizzazione di 
economie sul ripristino di manti stradali. 

Il fondo dello scavo verrà regolato secondo la prescritta livelletta. Sorgendo dell'acqua di infiltrazione 
dal terreno circostante o raccogliendosi nel cavo in caso di pioggia, l'impresa é obbligata ad eseguire a 
tutte sue spese, con adeguata attrezzatura, gli esaurimenti necessari. 

Qualora per la qualità del terreno o altro motivo fosse necessario puntellare, sbadacchiare od armare le 
pareti degli scavi, l'impresa dovrà provvedervi di propria iniziativa, adottando tutte le precauzioni 
occorrenti per impedire i franamenti e restando in ogni caso unica responsabile di eventuali danni alle 
persone ed alle cose. 

É a carico dell'Impresa il carico, trasporto e scarico a rifiuto del materiale eccedente in discariche o se 
richiesto dall’Amministrazione Appaltante in luoghi indicati dalla stessa entro il territorio comunale, 
intendendosi per materiale eccedente quello relativo al volume dei manufatti e condotte inseriti nello 
scavo e della fondazione e pavimentazione stradale ivi compreso l'aumento di volume del materiale 
stesso dovuto allo scavo. 

Se il terreno d'appoggio del tubo e quello di rinterro non risultasse idoneo questo, su benestare della 
Direzione Lavori, sarà rimosso e sostituito con materiale adatto, la cui fornitura in opera sarà pagata a 
prezzi di elenco. Il materiale di rifiuto relativo al terreno d'appoggio e di rinterro dovrà essere 
trasportato in discarica. 

Per la continuità del transito si costruiranno adeguati ponti provvisori, salvo accordi che potessero 
intervenire fra impresa ed interessati per una temporanea sospensione del transito. 

In particolare l'impresa dovrà curare le necessarie segnalazioni, le quali durante la notte saranno 
luminose e se occorre custodite. In caso di inevitabili interruzioni di qualche tratto di strada saranno 
disposti opportuni avvisi. 

In ogni modo l'impresa dovrà rendere possibile in posizioni opportune lo scambio di veicoli. L'impresa 
assume la completa responsabilità di eventuali danni a persone o cose derivanti dalla mancata o 
insufficiente osservanza delle prescrizioni o cautele necessarie. 
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Per l'inizio dei lavori, per la manomissione delle strade e piazze, per la conservazione del transito sulle 
strade e sui marciapiedi, per la continuità degli scoli d'acqua, per la difesa degli scavi, per l'incolumità 
delle persone e per tutto quanto possa avere riferimento ad occupazioni provvisorie che vadano a 
determinarsi sulle aree pubbliche o private e per quanto concerne la demolizione e la ricostruzione delle 
pavimentazioni stradali, l'impresa deve ottenere l'approvazione della Direzione Lavori ed anche il 
preventivo consenso delle Autorità competenti e dei privati proprietari ed attenersi alle prescrizioni 
degli stessi, senza diritto a particolari compensi anche nel caso di ritardo delle autorizzazioni e dei 
consensi. 

É pure a carico dell'impresa la compilazione dei disegni, delle domande e degli atti necessari per 
ottenere le autorizzazioni ad eseguire i lavori dalle Autorità ed Enti competenti ed ai privati proprietari. I 
disegni, le domande e gli atti dovranno essere presentati alla Direzione Lavori con modalità e nel 
numero di copie che verranno richieste dalla stessa entro e non oltre 30 giorni dalla data 
dell'aggiudicazione dei lavori. 

Qualora sia previsto l'insediamento della tubazione della fognatura nelle banchine stradali, l'impresa 
dovrà procedere alla formazione dei cavi per tratti sufficientemente brevi disponendo e concentrando i 
mezzi d'opera in modo da rendere minimo per ogni singolo tratto il tempo di permanenza con scavo 
aperto. 

Lo sviluppo di tali tratti verrà tassativamente indicato di volta in volta dalla Direzione dei Lavori. 

In particolare si fa obbligo all'appaltatore di attenersi scrupolosamente alle disposizioni date, per 
tramite della Direzione Lavori, dalle Amministrazioni (Comune, Provincia, A.N.A.S., ecc.) investita dalla 
sorveglianza e manutenzione della strada interessata ai lavori. 

L'impresa é tenuta ad assumere a sua cura e spese tutte le notizie alle opere sotterranee di qualsiasi 
natura che possano interessare l'esecuzione degli scavi e la successiva posa in opera di tubi anche per 
quanto concerne le norme di rispetto, dovrà poi consegnare un elaborato dal quale risulti la posizione 
plano-altimetrica delle predette opere. 

Pertanto saranno a suo carico gli eventuali incidenti e guasti provocati alle opere stesse, anche se 
dipendenti da mancata o errata segnalazione, nonché i rifacimenti conseguenti al mancato rispetto delle 
norme. 

Sarà pure a carico dell'impresa l'accordo con gli Enti proprietari delle tubazioni o cavi per gli 
attraversamenti e parallelismi. 

In caso di tubazioni o cavi, che possono comportare danni ai lavoratori o terzi quali tubazioni gas o cavi 
ENEL l'impresa dovrà dimostrare alla Direzione Lavori prima di intraprendere i lavori, di avere 
concordato le modalità di lavoro con gli Enti proprietari; comunque l'impresa ha l'intera e piena 
responsabilità per eventuali incidenti che dovessero accadere. 

Art. 2.4.2 RITOMBAMENTI DI TUBAZIONI E MANUFATTI 

I cavi saranno riempiti normalmente dopo la costruzione dei condotti, solo a seguito di esito favorevole 
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delle prove di resistenza e di tenuta. I rinterri dovranno eseguirsi disponendo in primo tempo uno strato 
di circa 20 cm di materiale costipando lo strato con mezzi idonei ed eseguendo successivamente rimesse 
stratificate di materiale fino a completo riempimento del cavo e sistemazione del piano stradale. 

Effettuato il ritombamento, l'impresa dovrà provvedere, a sue spese e cure e con continuità, alla 
manutenzione dei riporti, effettuare le necessarie ricariche e riprese dei materiali, curando lo sgombro 
dell'acqua dalle strade ed assicurando la continuità e sicurezza del transito fino al completo ripristino 
delle sedi. 

Per quanto riguarda i lavori in campagna lo strato superficiale coltivabile dovrà essere ripristinato nel 
suo originario spessore utilizzando la terra vegetale all'uopo accumulata a lato dello scavo o in 
particolari depositi durante le operazioni di scavo stesso come precedentemente specificato nel 
paragrafo "scavi per tubazioni e manufatti". 

Su ordine della Direzione Lavori l'impresa é tenuta: 

- durante il rinterro a costipare il materiale di riempimento a mano o con mezzo meccanico in modo da 
ottenere il completo e subitaneo ripristino della strada; 

- a rinterro completato a costipare mediante il passaggio di camion con le ruote sopra il materiale di 
risulta o trainante un rullo vibrante di almeno 3 tonnellate; 

- a sostituire in tutto od in parte il materiale con altro eguale di tipo con sabbia in natura o ghiaietta. 

Art. 2.4.3 RILEVATI CON MATERIALI RICICLATI DA: 

• rifiuti speciali da demolizione edile 

• rifiuti speciali industriali - scorie. 

Art. 2.4.3.1 Rifiuti speciali da demolizione edile 

In alternativa ai materiali naturali rispondenti alla classificazione C.N.R. U.N.I. 10006 può essere previsto, 
nella costruzione di rilevati, l’impiego di inerti provenienti da recupero e riciclaggio di materiali edili e di 
scorie industriali.   

 

I rilevati con materiali riciclati potranno essere eseguiti previa autorizzazione della D.L. e solo quando vi 
sia la possibilità di effettuare un tratto completo di rilevato ben definito delimitato tra due sezioni 
trasversali e/o due piani quotati del corpo stradale. 

 

E’ comunque vietato l’utilizzo diretto dei materiali provenienti da demolizioni, costruzioni e scavi ai sensi 
del D.P.R. 10-9-1982  n. 915 e seguenti, e del Decreto Legislativo n° 22 del 5/02/1997 e successive 
modifiche ed integrazioni. 
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L’uso di tali materiali è consentito previo loro trattamento in appositi impianti di riciclaggio autorizzati 
secondo la normativa di Legge vigente. 

 

Gli impianti di riciclaggio dovranno essere costituiti da distinte sezioni di trattamento, attraverso fasi 
meccanicamente e tecnologicamente interconnesse di macinazione, vagliatura, selezione 
granulometrica e separazione dei materiali ferrosi, legnosi, e delle frazioni leggere, nonché delle residue 
impurità, per la selezione dei prodotti finali. 

Gli impianti dovranno comunque essere dotati di adeguati dispositivi per la individuazione di materiali 
non idonei. 

Dovrà essere preventivamente fornita alla D.L. oltre all’indicazione dell’impianto o degli impianti di 
produzione, con la specifica delle caratteristiche delle modalità operative riferite sia alla costanza di 
qualità del prodotto, sia ai sistemi di tutela da inquinanti nocivi, una campionatura significativa del 
materiale prodotto e le eventuali certificazioni relative a prove sistematiche fatte eseguire su materiali. 

Il materiale dovrà comunque rispondere alle specifiche tecniche di seguito riportate. 

 

Il materiale fornito dovrà avere pezzatura non superiore a 71 mm. e dovrà rientrare nel   fuso 
granulometrico di seguito riportato. 

 

Serie Crivelli e Setacci UNI passante % in peso 

Crivello 71 100 

Crivello 40 75 - 100 

Crivello 25 60 - 87 

Crivello 10 35 - 67 

Setaccio 2 15 - 40 

Setaccio 0.4 7 - 22 

Setaccio 0.075 2 - 15 
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I componenti lenticolari non dovranno essere (definite come in BU CNR n° 95/84) in quantità superiore 
al 30 % ; 

 

Devono essere assenti sostanze organiche (UNI 7466/75 II parte) o contaminanti, ai sensi del D.P.R. 
10.9.1989 n° 915 pubblicato sulla G.U. n°343 del 15.12.82. 

 

Prove di pre-qualificazione del materiale: 

a) determinazione della percentuale di rigonfiamento, che dovrà essere, secondo le modalità previste 
per la prova CBR (CNR UNI 10009), inferiore a 1%; 

b) prova di abrasione Los Angeles;. sarà ritenuto idoneo il materiale che subisce perdite inferiori al 40 % 
in peso; 

c) verifica della sensibilità al gelo (CNR 80/1988 Fasc. 4 art. 23 modificato), condotta sulla parte di 
aggregato passante al setaccio 38.1 e trattenuto al setaccio 9.51 (Los Angeles classe A); sarà ritenuto 

idoneo il materiale con sensibilità al gelo G  30; 
 

Per la posa in opera si dovrà procedere alla determinazione dell'umidità ottimale di costipamento 
mediante procedimento AASHO modificato (CNR 69 - 1978) e per la stesa del materiale si dovrà 
procedere per strati di spessore compreso fra 15 a 30 cm., secondo le indicazioni della D.L., costipati per 
mezzo di rulli vibranti di tipo pesante. 

 

Il materiale dovrà essere scaricato in cumuli estesi e immediatamente sottoposto ad una prima 
umidificazione, per evitare la separazione delle parti a diversa granulometria, non essendo presente di 
norma la umidità naturale. 

L’umidità da raggiungersi non dovrà essere inferiore al 7-8 %. 

 

Il materiale dovrà essere posto in opera mediante motolivellatore (Grader), o con altro mezzo idoneo, di 
adeguata potenza, in maniera da evitare comunque la separazione dei componenti di pezzatura diversa, 
e adeguatamente rullato a umidità ottimale. 

Salvo diverse e più restrittive prescrizioni motivate in sede di progettazione dalla necessità di garantire 
la stabilità del rilevato, il modulo di deformazione al primo ciclo di carico su piastra (diametro 30 cm) 
(CNR 146 - 1992 ) dovrà risultare non inferiore a: 
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50 MPa: nell'intervallo compreso tra 0,15 – 0,25 N/mm2 sul piano di posa della fondazione della  
sovrastruttura stradale in rilevato; 

 

20 MPa: nell'intervallo compreso tra 0,05 – 0,15 N/mm2, sul piano di posa del rilevato posto a 1,00 m, al 
di sotto  del piano di posa  della fondazione della sovrastruttura stradale; 

 

15 MPa: nell'intervallo compreso tra 0,05 – 0,15 N/mm2 sul piano di posa del rilevato posto a 2,00 m, o 
più , al di sotto  del piano di posa della fondazione della sovrastruttura stradale. 

 

Per i suddetti materiali valgono le stesse prescrizioni di grado di costipamento già specificato per le 
terre. 

 

Art. 2.4.3.2 Rifiuti speciali industriali - scorie 

Sempre in alternativa ai materiali rispondenti alla classificazione C.N.R. U.N.I. 10006 può essere previsto 
nella costruzione di rilevati l’impiego di materiali provenienti da scorie industriali - loppe d’altoforno, 
esclusivamente di nuova produzione e comunque non sottoposte a periodi di stoccaggio superiori ad un 
anno.  

 

I rilevati con scorie industriali potranno essere eseguiti dietro ordine della D.L. e solo quando vi sia la 
possibilità di effettuare un tratto completo di rilevato ben definito delimitato tra due sezioni trasversali 
e/o due piani quotati del corpo stradale. 

 

Le caratteristiche dei rifiuti debbono essere rispondenti alle prescrizioni del Decreto Legislativo n° 22 del 
5/02/1997 e successive modifiche ed integrazione e quindi corrispondenti  a tutte le prescrizioni 
contenute nelle direttive CEE, sui rifiuti in genere (CEE 91/156) e sui rifiuti pericolosi (CEE 91/689). 

In conformità dell’art. 4 del D.L. n°22 del 5/02/1997, viene favorito il reimpiego ed il riciclaggio di detti 
rifiuti previ accordi e convenzioni con i soggetti produttori interessati al reimpiego di dette materie, al 
fine di stabilire anche una positiva valutazione economica. 

Tutti gli oneri inerenti alla gestione, sicurezza e garanzia della stabilità chimico-fisica del prodotto da 
utilizzare, rimangono a carico dell’imprenditore, così come tutti gli oneri e le incombenze derivanti dai 
permessi da richiedersi presso gli Enti preposti alla tutela dell’ambiente e del territorio. 
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Art. 2.4.4 MURATURE 

Nelle costruzioni delle murature in genere sarà curata la perfetta esecuzione degli spigoli, archi, 
piattabande e saranno lasciati tutti gli incavi, sfondi, canne e fori occorrenti per ricevere le pietre da 
taglio o quanto non viene messo in opera durante la formazione delle murature, per il passaggio dei tubi 
delle pluviali, dell'acqua potabile, canne da camino o sfiati, latrine, orinatoi, nicchie, lavandini, radiatori, 
tubazioni e connessioni idrauliche in genere, per le condutture elettriche e telefoniche, per gli zoccoli, 
arpioni di porte e finestre, soglie, zanche, ringhiere, inferriate, davanzali, ecc. 

All'altezza dello spiccato delle murature in elevazione dovrà essere formato uno strato isolante con 
asfalto naturale colato a caldo (spessore non inferiore, su tutti i punti, a 12 mm). I mattoni per 
murature, prima del loro uso, dovranno essere bagnati, fino a saturazione, per immersione prolungata 
in appositi bagnaroli e mai per aspersione. 

Essi dovranno mettersi in opera a perfetta regola d'arte sopra un abbondante strato di malta e premuti 
sopra di essa in modo che la malta rifluisca all'ingiro e riempia tutte le connessure la cui larghezza non 
dovrà essere maggiore di mm 8 né minore di mm 5. Se la muratura dovesse eseguirsi a paramento visto 
si dovrà avere cura di scegliere per le facce esterne i mattoni di migliore cottura, meglio formati e di 
colore più uniforme, disponendoli con perfetta regolarità e ricorrenza nelle connessure orizzontali ed 
alternando con precisione i giunti verticali. 

Il calcestruzzo da usarsi per qualsiasi lavoro sarà messo in opera appena confezionato e disposto a strati 

orizzontali, di altezza da cm 20  30 su tutta la estensione della parte di opera che si esegue ad un 
tempo, ben battuto e vibrato in modo che non resti alcun vano nello spazio che deve contenerlo e nella 
sua massa. 

Quando il calcestruzzo sia da calare sott'acqua si dovranno impiegare tramogge, casse apribili od altri 
mezzi di immersione, in modo che, nel passare attraverso l'acqua, il calcestruzzo non si dilavi e perda sia 
pure  minimamente il suo potere legante. 

Finito che sia il getto e spianata diligentemente la superficie superiore, il calcestruzzo dovrà essere 
lasciato rassodare per tutto il tempo che la Direzione Lavori riterrà necessario per raggiungere in riposo 
il grado di indurimento adatto al peso che dovrà sopportare. 

Art. 2.4.5 MANUFATTI PER FOGNATURE 

Camerette di ispezione e manufatti vari. 

Le camerette di ispezione e manufatti vari in calcestruzzo saranno costruiti nel numero e nelle posizioni 
che risulteranno dai profili di posa dei condotti nei punti indicati dalla Direzione Lavori. 

Avranno le dimensioni interne e le altezze libere utili corrispondenti ai tipi indicati nei disegni. 

La platea di fondazione, le pareti e la soletta di copertura, avranno lo spessore riportato nei disegni; il 
calcestruzzo della platea e delle pareti sarà dosato qli 2,5/mc; quello della soletta di copertura, con qli 
3,00/mc. 
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La soletta sarà armata con ferro tondo  omogeneo del Ø 10-12 mm ad armatura incrociata, calcolata a 
piastra, in appoggio perimetrale, con il sovraccarico determinato dal passaggio di un rullo compressore 
di 18 tonnellate, considerando, fra quelli possibili, il caso più sfavorevole. 

Il passo d'uomo verrà costruito di altezza uguale a quella indicata nei profili di posa e sarà completo di 
chiusino in ghisa con controtelaio. 

Art. 2.5 -  Tubazioni per fognatura 

Le tubazioni saranno montate da personale specializzato previa preparazione del piano di posa, 
conformemente ai profili prescritti. Eseguite le giunzioni si procederà al controllo della posizione 
altimetrica e planimetrica della condotta ed alle conseguenti eventuali rettifiche che saranno a totale 
carico dell'impresa. 

Nell'interno ed in corrispondenza dei giunti i tubi dovranno essere perfettamente puliti; sarà evitata la 
loro posa in opera in presenza d'acqua o di fango e nel tubo non dovranno rimanere corpi estranei, 
terra, sassi, sabbia od impurità di sorta. 

Ogni tratta compresa fra un pozzetto e l'altro dovrà essere perfettamente rettilinea e di pendenza 
costante in accordo ai profili approvati dalla Direzione Lavori. 

Tutti i cambiamenti di direzione e di pendenza della condotta dovranno essere eseguiti tramite un 
pozzetto di ispezione. 

Mediante una livella dovrà essere costantemente controllata la pendenza di ogni tubo in modo da 
mantenere una livelletta regolare e costante e secondo i profili di posa esecutivi. 

Tutte le tubazioni dovranno soddisfare i requisiti richiesti dal decreto 12.12.1985 "Norme tecniche 
relative alle tubazioni". 

Art. 2.5.1 TUBAZIONI IN POLIETILENE AD ALTA DENSITÀ 

Prescrizioni relative alla fornitura  

Le tubazioni in polietilene alta densità (PEAD) a parete strutturata di tipo corrugata, utilizzate per il 
trasporto delle acque di rifiuto civili e meteoriche, (acque bianche e nere) dovranno avere le 
caratteristiche di costruzione previste dalle norme EN 13476 (UNI 10968) con parete strutturata tipo B. 
Le tubazioni dovranno essere contrassegnate con il nome del fabbricante o con il marchio commerciale, 
la norma di prodotto (EN13476/1), il materiale (es. PVC-U), le dimensioni nominali, la classe di rigidità 
SN 8, il codice area di applicazione (U o UD), il marchio di conformità del prodotto e la data di 
produzione, trafila e lotto (almeno mese ed anno).  

L'accettazione delle condotte in polietilene ad alta densità da parte della Direzione Lavori é subordinata 
alla completa osservanza della normativa UNI al riguardo. 
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Prescrizioni di qualità 

I tubi devono avere caratteristiche uniformi e dovranno presentare una superficie interna liscia, assenza 
di incrinature, rotture o altri difetti. Non sono ammessi tubi con evidenti segni di danneggiamenti che 
possono diminuire la loro possibilità di utilizzazione, ovvero resistenza meccanica, durata. L’Impresa 
dovrà subito, a sua cura e spese, allontanare dal cantiere quelle tubazioni che, ad insindacabile giudizio 
della Direzione dei Lavori, fossero giudicate comunque difettose. Per quanto riguarda le dimensioni dei 
tubi saranno ammesse: - rispetto al diametro teorico esterno, tolleranza in più x  

 

Prescrizioni di esecuzione 

La giunzione fra i vari tubi in p.e.a.d. dovrà essere fatta con saldatura testa a testa secondo le modalità 
della DIN 16932 e le specifiche dell'Istituto Olandese per la saldatura: IIW-XVI "Procedure qualification 
for Welding of h.d. PE" 71/E; in casi particolari saranno autorizzate, previa presentazione dei relativi 
disegni e dimensionamenti, giunzioni di tipo flangiato e plastificate; in ogni caso la superficie interna 
della tubazione nella zona di saldatura dovrà essere perfettamente liscia e non presentare protuberanze 
o sbavature di sorta. 

a) Giunzioni elettrosaldabili Il procedimento di saldatura per elettrofusione dovrà essere eseguito 
in conformità alla norma UNI 10521. Le attrezzature da utilizzare per l’esecuzione delle 
saldature dovranno risultare validamente revisionate secondo la normativa vigente. L’impresa 
dovrà porre molta attenzione all’adattabilità, del proprio apparecchio saldatore, al tipo di 
manicotto, in quanto si possono avere tensioni di lavoro diverse in funzione delle differenti case 
produttrici. Condizione indispensabile per una corretta esecuzione della saldatura è la perfetta 
pulizia delle superfici; tale condizione si realizza praticando in modo uniforme e completo, 
l’abrasione delle testate dei tubi utilizzando degli appositi raschiatori circonferenziali. 
Successivamente, prima di inserire il raccordo sulla condotta, occorrerà ripulire le parti raschiate 
con del solvente o prodotti similari, comunque accettati da Enìa . L’impresa dovrà marcare ad 
ogni estremità del tubo la distanza pari alla metà della lunghezza del raccordo, in modo tale che 
la profondità di penetrazione delle due estremità sia identica e il raccordo risulti perfettamente 
centrato. Per garantire una corretta e migliore saldatura le estremità delle tubazioni andranno 
serrate tramite l’apposito morsetto allineatore. In caso di cattive condizioni atmosferiche è 
opportuno che la zona di saldatura, sia durante l’esecuzione della saldatura che per tutto il 
tempo di raffreddamento, venga protetta in modo adeguato.   Prima della rimozione del 
morsetto allineatore, dovranno essere rispettati i tempi di raffreddamento in funzione dei vari 
diametri di tubazione. 
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b) Saldatura testa a testa: È usata nelle giunzioni fra tubo e tubo e fra tubo e raccordo quando 
quest'ultimo è predisposto in tal senso. Questo tipo di saldatura viene realizzata con 
termoelementi costituiti in genere da piastre di acciaio inossidabile o di lega di alluminio, 
rivestite con tessuto di PTFE (politetrafluoroetilene) e fibra di vetro, o con uno strato di vernice 
antiaderente. Tali elementi saranno riscaldati con resistenze elettriche o con gas con 
regolazione automatica della temperatura. Prima di effettuare le operazioni inerenti alla 
saldatura, occorrerà fare in modo che tutte le generatrici del tubo siano alla medesima 
temperatura.  

1)  Preparazione delle testate da saldare Le testate dei tubi devono essere preparate per la 
saldatura testa a testa creando la complanarietà delle sezioni di taglio per mezzo di 
frese che possono essere manuali per i piccoli diametri ed elettriche per i diametri e gli 
spessori più alti; queste ultime devono avere velocità moderata per evitare il 
riscaldamento del materiale. Le testate così predisposte non devono essere toccate da 
mani o da altri corpi untuosi; nel caso ciò avvenisse dovranno essere accuratamente 
sgrassate con trielina od altri solventi idonei.  

2) Esecuzione della saldatura I due pezzi da saldare vengono quindi messi in posizione e 
bloccati con due ganasce collegate con un sistema che ne permetta l'avvicinamento e 
che dia una pressione controllata sulla superficie di contatto. Il termoelemento viene 
inserito fra le testate che verranno spinte contro la sua superficie. Il materiale passerà 
quindi allo stato plastico formando un leggero rigonfiamento. Al tempo previsto il 
termoelemento viene estratto e le due testate vengono spinte l'una contro l'altra fino a 
che il materiale non ritorna allo stato solido. Tutti i parametri di saldatura dovranno 
essere conformi alla norma UNI 10520 

Operatori di saldatura Data la specifica particolarità dei procedimenti di saldatura adottati è 
fondamentale che i saldatori siano adeguatamente addestrati in funzione di quanto prescritto dalle 
norme tecniche specifiche e siano certificati secondo i requisiti della norma UNI 9737. Tale norma 
prevede per il procedimento ad elementi termici per contatto la classe di qualifica PE-2, con validità 
limitata al diametro esterno massimo di 315 mm; per diametri maggiori è prevista una integrazione a 
questa classe che assume la denominazione di PE-2-D. Per i procedimenti ad elettrofusione, la classe di 
qualifica è la PE-3 senza alcuna limitazione né di diametro né di materiale. Ciascun saldatore dovrà 
essere munito ed avere sempre con sé un apposito tesserino di qualifica in cui sia riportato quanto 
segue:   generalità del saldatore;   data di qualifica;   ente che ha rilasciato la certificazione;   firma del 
saldatore. Ogni saldatore sarà tenuto ad esibire il documento di qualifica, ad ogni richiesta della DL. E’ a 
discrezione di Essa far allontanare dal cantiere i saldatori che fossero sorpresi senza il tesserino o con 
tesserino non corrispondente al tipo di saldatura cui fossero impiegati. 

In principio i pozzetti dovranno essere ricavati da tubazioni in p.e.a.d. e non da lastre saldate, ma per la 
loro messa in opera la Direzione Lavori si riserva il giudizio definitivo ed insindacabile. 

Per tutto quanto non esplicitamente espresso nel presente articolo si rimanda alla normativa nazionale 
ed internazionale vigente valendo a parità di condizioni quelle maggiormente restrittive. 
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Art. 2.5.2 TUBAZIONI IN P.V.C. RIGIDO (NON PLASTIFICATO) PER FOGNATURE 

Le tubazioni in P.V.C. rigido (non plastificato) dovranno essere conformi alle seguenti norme: 

- EN 1401: tubi di P.V.C. rigido (non plastificato) per condotte di scarico interrate. Tipi, dimensioni e 
caratteristiche. 

- EN 1401: tubi di  P.V.C.  rigido  (non  plastificato). Metodi di prova generali. 

- UNI 7444/75: raccordi di P.V.C. rigido (non  plastificato) per condotte di scarico di fluidi. Tipi, 
dimensioni e caratteristiche (limitata al D 200). 

- UNI 7449/75: Raccordi di P.V.C. rigido (non plastificato). Metodi di prova generali. 

- EN 1452: I tubi in P.V.C. rigido (non plastificato) per condotte di fluidi in pressione. Tipi, 
dimensionamenti e caratteristiche. 

I tubi, i raccordi e gli accessori in P.V.C. dovranno essere contrassegnati con il marchio di conformità IIP 
di proprietà dell'Ente Nazionale Italiano di unificazione UNI  e gestito dall'Istituto Italiano dei Plastici, 
giuridicamente riconosciuto con DPR n. 120 dell'1.2.1975 e quando non rispondono a marchio IIP 
dovranno essere obbligatoriamente sottoposti ai vari collaudi. 

Art. 2.5.2.1 Trasporto 

Nel trasporto bisogna sopportare i tubi per tutta la loro lunghezza onde evitare di danneggiare le 
estremità a causa di vibrazioni.  

Si devono evitare urti, inflessioni e sporgenze eccessive, contatti con corpi taglienti ed acuminati. 

Le imbragature per il fissaggio del carico possono essere realizzate con funi o bande di canapa, di nylon 
o similari; se si usano cavi di acciaio, i tubi devono essere protetti nella zona di contatto con essi. 

Si tenga presente che a basse temperature aumenta la possibilità di rottura dei tubi di P.V.C.; in tali 
condizioni quindi tutte le operazioni di movimentazione (trasporto, accatastamento, posa in opera, ecc.) 
devono essere effettuate con la dovuta cautela. 

Art. 2.5.2.2 Carico e scarico 

Queste operazioni, come per tutti gli altri materiali, devono essere fatte con grande cura. I tubi non 
devono essere buttati né fatti strisciare sulle sponde caricandoli sull'automezzo o scaricandoli dallo 
stesso, ma devono essere accuratamente sollevati ed appoggiati. 

Art. 2.5.2.3 Accatastamento 

I tubi lisci devono essere immagazzinati su una superficie piana, priva di parti taglienti ed esente da 
sostanze che potrebbero attaccare i tubi.  

I tubi bicchierati, oltre alle avvertenze di cui sopra, devono essere accatastati su traversine di legno in 
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modo che i bicchieri della fila orizzontale inferiore non subiscano deformazioni e inoltre i bicchieri stessi 
devono essere alternativamente sistemati (sia nelle file orizzontali, sia in quelle verticali) da una parte e 
dall'altra della catasta e sporgenti da essa. 

In tal modo i bicchieri non subiscono sollecitazioni ed i tubi si appoggiano l'uno all'altro lungo l'intera 
generatrice. 

I tubi non devono essere accatastati ad un'altezza superiore a 1,50 m, qualunque sia il diametro dei tubi, 
per evitarne possibili deformazioni nel tempo. 

Se i tubi non vengono adoperati per un lungo periodo, devono essere protetti dai raggi solari diretti con 
schermi opachi che consentano una regolare aereazione. 

Art. 2.5.2.4 Raccordi ed accessori 

Questi pezzi possono essere forniti in appositi imballaggi. Se sono forniti sfusi si dovrà avere cura nel 
trasporto ed immagazzinamento di non ammucchiarli disordinatamente e si dovrà evitare che essi pos-
sano essere deformati o danneggiati per effetto di urti fra di loro o con altri materiali pesanti. 

Art. 2.5.2.5 Sistema di giunzione 

I sistemi di giunzione sono i seguenti: 

- del tipo scorrevole 

 Giunto a bicchiere del tipo scorrevole con tenuta mediante idonea guarnizione elastometrica. 

 

 Giunto a manicotto del tipo scorrevole costituito da un manicotto di P.V.C. con tenuta mediante 
idonee guarnizioni elastometriche. 

Art. 2.5.2.6 Esecuzione delle giunzioni 

Art. 2.5.2.6.1 Taglio dei tubi 

Il tubo va tagliato al suo asse, a mezzo di sega a mano a denti fini o di fresa. L'estremità così ricavata, per 
essere introdotta nel rispettivo bicchiere, deve essere smussata secondo angolazione del valore indicato 
dal fabbricante dei tubi, conservando all'orlo uno spessore variabile crescente con i diametri, secondo 
valori indicati anch'essi dal fabbricante. 

Art. 2.5.2.6.2 Giunto del tipo scorrevole con guarnizione elastometrica: 

- provvedere ad una accurata pulizia delle parti da congiungere assicurandosi che esse siano integre; se 
già inserita, togliere provvisoriamente la guarnizione di tenuta; 

- segnare sulla parte maschia del tubo una linea di riferimento procedendo come segue: 

- si introduce il tubo nel bicchiere fino a rifiuto, segnando la posizione raggiunta; 
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- si ritira il tubo di 3 mm per metro di elemento posato, ma mai meno di 10 mm; 

- si segna in modo ben visibile sul tubo la nuova posizione raggiunta, che é la linea di riferimento; 

- inserire la guarnizione elastometrica di tenuta nell'apposita sede, lubrificare la superficie interna 
della guarnizione e la superficie esterna della punta con apposito lubrificante (acqua saponosa o lu-
brificante a base di silicone, ecc). 

Art. 2.5.2.6.3 Pezzi speciali 

I pezzi speciali devono rispondere ai tipi, alle dimensioni ed alle caratteristiche stabilite dalla norma UNI 
7444/75. É importante predisporre fino dall'atto del montaggio della canalizzazione tutti i pezzi speciali 
indispensabili per gli allacciamenti degli scarichi alla fognatura. 

Se si rende necessario l'inserimento di un allacciamento non previsto in una canalizzazione già posata ed 
interrata, é opportuno adottare uno dei sistemi di seguito illustrati. 

Art. 2.5.2.6.4 Collegamenti speciali 

Collegamento ad opere d'arte 

Il collegamento a manufatti (quali pozzetti, impianti di trattamento, ecc.) deve avvenire a perfetta 
tenuta realizzata mediante l'inserimento di giunzione elastica. Questa é ottenuta per mezzo di adatto 
pezzo speciale di P.V.C., od altro materiale reperibile in commercio. 

Art. 2.5.2.6.5 Collegamento con tubi di altri materiali. 

Si esegue a mezzo di giunti del tipo Gibault o comunque con giunti ad azione meccanica, mai con 
operazioni termiche, tendenti ad adattare le dimensioni originali dal tubo in P.V.C. a quelle del tubo di 
altro materiale. 

Art. 2.5.2.6.6 Innesti successivi e derivazioni. 

Qualora si renda  necessario effettuare un innesto nella tubazione di P.V.C. già posta in opera, si dovrà 
procedere con uno dei seguenti sistemi: 

A) - tagliare il tubo per una lunghezza uguale al pezzo speciale da inserire, più due volte il diametro; 

- inserire il pezzo speciale imboccandolo su una delle estremità del tubo tagliato; 

- ricostruire la continuità della canalizzazione a mezzo di un tronchetto lungo quanto la restante 
interruzione, congiungendolo alle estremità con manicotti a bicchiere doppio scorrevoli; 

B) - praticare nel tubo un foro previamente tracciato appoggiando (senza incollare), nella posizione 
adatta la diramazione con sella e seguendo il controllo interno della diramazione stessa con matita 
grassa; 

- incollare, previa pulizia, sul tratto interessato, il pezzo speciale a sella. 
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Art. 2.5.2.7 Dimensioni della trincea e prescrizioni di posa. 

Per larghezza B di una trincea si intende quella misurata al livello della generatrice superiore del tubo 
posato, sia per trincea a pareti parallele sia per trincea a pareti inclinate. 

L'altezza di riempimento H é quella misurata fra la stessa generatrice superiore del tubo ed il piano di 
campagna. 

La larghezza minima da assegnare ad una trincea é data, in metri, dalla seguente formula: 

B = D + 0,40 (D = diametro esterno del tubo) 

Quando la larghezza della trincea é grande rispetto all'altezza e/o al diametro del tubo, ossia quando si 
verificano una o entrambe le seguenti condizioni: 

  B
H


2

  B >  10  D 

La tubazione viene a trovarsi nelle condizioni dette "sotto terrapieno"; in queste condizioni essa é 
assoggettata da un carico più gravoso di quello che sopporterebbe nella condizione in trincea. L'altezza 
massima del ricoprimento per tubi in trincea non deve superare i 6 metri, per tubi sotto terrapieno i 4 
metri. Quando nel corso dei lavori si verifichino per tratti limitati condizioni di posa più gravose di quelle 
di progetto (sgrottamento delle pareti, frane, ecc.) e non si ritenga tuttavia opportuno sostituire i tubi 
con altri di maggiore spessore, si deve procedere ad opere di protezione che riconducano le condizioni 
di posa a quelle previste dalla norma (costruzione di muretti di pietrame o di calcestruzzo atti a ridurre 
la larghezza della sezione di scavo). 

Analogamente, se per ragioni tecniche l'altezza di ricoprimento in qualche punto é inferiore ai minimi 
prescritti dalla norma, occorre fare assorbire i carichi verticali da opportuni manufatti di protezione. 

Art. 2.5.2.7.1 Scavo della trincea 

Deve essere eseguito con mezzi idonei, avendo la massima cura di: 

- rispettare le quote di progetto del fondo dello scavo; 

- impedire con ogni mezzo il franamento delle pareti sia per evitare incidenti al personale, sia per non 
avere modifiche alla sezione di scavo; 

- eliminare, sia all'interno dello scavo sia negli immediati dintorni, eventuali radici il cui successivo 
sviluppo potrebbe deformare il tubo di P.V.C.; 

- accumulare il materiale di scavo ad una distanza tale da consentire il libero movimento del personale e 
dei tubi, onde evitare il pericolo di caduta di tale materiale ed in particolare di pietre sul tubo già 
posato. Nel caso di tubazioni da porre in opera a livelli diversi nella stessa trincea e se la tubazione a 
livello superiore é di P.V.C., é opportuno scavare la trincea fino alla base del tubo a livello inferiore e 
posare quindi il tubo in P.V.C. a livello superiore su riempimento ben costipato. 

4440



 

“Grande Progetto Centro Storico di Napoli - Valorizzazione del sito UNESCO” 
finanziamento POR-FESR Campania 2007-2013 - Asse 6 Sviluppo 

urbano e qualità della vita - Obiettivo Operativo 6.2 - 
Napoli e area metropolitana  

Riqualificazione spazi urbani - Lotto 3 
 

PROGETTO ESECUTIVO 
DISCIPLINARE DESCRITTIVO PRESTAZIONALE – FOGNATURE 

 

_____________________________________________________________________________________________ 

IMF DIS 01 Disciplinare Descrittivo Prestazonale 
Pagina 27 di 56 

Art. 2.5.2.7.2 Letto di posa e rinfianco 

Il fondo dello scavo e, più in generale, il terreno sul quale la tubazione é destinata a poggiare deve avere 
una consistenza tale da escludere cedimenti differenziali da punto a punto. 

Inoltre, durante l'apertura di trincee in terreni eterogenei, collinari e montagnosi, occorre premunirsi da 
eventuali smottamenti o slittamenti mediante opportune opere di sostegno e di ancoraggio. 

Se si ha motivo di ritenere che l'acqua di falda eventualmente presente nello scavo possa determinare 
una instabilità del terreno di posa e dei manufatti in muratura, occorre consolidare il terreno circostante 
con opere di drenaggio che agiscano sotto il livello dello scavo in modo da evitare, in definitiva, che 
l'acqua di falda possa provocare spostamenti del materiale di rinterro che circonda il tubo. Sul fondo 
dello scavo, livellato e liberato da ciottoli, pietrame e da eventuali altri materiali che impediscano il 
perfetto livellamento, si sovrappone il letto di posa, costituito da materiali incoerenti quali sabbia o 
terra vagliata che formi un piano uniformemente distribuito su cui va appoggiato il tubo. Il suo spessore 
non sarà inferiore a  


















10

D

10  cm e non deve contenere pietruzze 

Il tubo verrà poi rinfiancato per almeno 20 cm per lato, fino al piano diametrale, quindi verrà ricoperto 
con lo stesso materiale incoerente per uno spessore non inferiore a 15 cm misurato sulla generatrice 
superiore. Per quanto riguarda il rinfianco, in considerazione della sua importante funzione di reazione 
alle sollecitazioni verticali e di ripartizione dei carichi attorno al tubo, é necessario scegliere con la 
massima cura il materiale incoerente da impiegare, preferibilmente sabbia, evitando quindi terre 
difficilmente costipabili (torbose, argillose, ecc.) ed effettuare il riempimento con azione uniforme e 
concorde ai due lati del tubo. Ultimata questa operazione si effettua il riempimento con materiale di 
risulta dallo scavo, spurgato del pietrame grossolano superiore a 100 mm per strati successivi non 
superiori a 30 cm di altezza che debbono essere costipati e bagnati, se necessario, almeno fino a 1 
metro di copertura. Il ricoprimento totale del tubo a partire dalla generatrice superiore non deve essere 
inferiore a: 

 

- 150 cm per strade a traffico pesante 

  come da norma EN 1401 

- 100 cm per strade a traffico leggero  

 

Per valori di profondità inferiori, il ricoprimento deve essere eseguito con interposizione di un 
diaframma rigido di protezione e di ripartizione dei carichi, collocato sullo strato superiore del materiale 
incoerente. Nel corso della posa in opera si raccomanda di chiudere con tamponi di legno o con 
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qualunque altro mezzo idoneo i tronchi di tubazione già posati e che dovessero rimanere per qualche 
tempo aperti e non sorvegliati, onde impedirne l'intasamento. Per stabilire se la tubazione dopo il 
rinterro ha subito deformazioni o si fosse ostruita durante il corso dei lavori, a causa della mancata 
osservanza da parte dell'installatore delle raccomandazioni sopra riportate, si può far passare tra un 
pozzetto e l'altro una sfera di diametro inferiore del 5% a quello interno del tubo impiegato. 

Art. 2.5.2.7.3 Collaudo 

Il collaudo di una tubazione in P.V.C. per acque di scarico deve accertare la perfetta tenuta della 
canalizzazione. Questo accertamento si effettua sottoponendo a pressione idraulica la canalizzazione 
stessa mediante riempimento con acqua del tronco da collaudare (di lunghezza opportuna, in relazione 
alla pendenza) attraverso il pozzetto di monte, fino al livello stradale del pozzetto a valle; e adottando 
altro sistema idoneo a conseguire lo stesso scopo. 

 

Dimensioni e pesi dei tubi previsti dalla norma EN 1401 

 

Diametro esterno (D) 

mm 

SN 8 KN/m2 

spess. mm 

SN 4 KN/m2 

spess. mm 

SN 2 KN/m2 

spess. mm 

110 3.2 3.2 3.2 

125 3.7 3.2 3.2 

160 4.9 4.0 3.2 

200 5.9 4.9 3.9 

250 7.3 6.2 4.9 

315 9.2 7.7 6.2 

355 10.4 8.7 7.0 

400 11.7 9.8 7.9 

450 13.2 11.0 8.9 

500 14.6 12.3 9.8 

630 18.4 15.4 12.3 

Art. 2.6 -  Prove di tenuta dei condotti 

Art. 2.6.1 CONDOTTI DI FOGNATURA 

Le prove di tenuta dei condotti verranno eseguite seguendo le modalità sotto riportate: 

1) tappare il condotto mediante tappo pneumatico adatto alla sezione del condotto; 

2) un tratto di condotto compreso fra 3-4 pozzetti a monte del tappo pneumatico viene riempito di 
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acqua fino a quando questa non comincerà a sfiorare dal pozzetto a quota più bassa; 

3) dal momento in cui l'acqua comincia a sfiorare decorse otto ore, la prova é ritenuta positiva se, senza 
aggiunta di acqua, non si verifica una perdita superiore all'1% (uno per cento) della portata invasata 
nel condotto. 

Tale prova é a completo carico dell'appaltatore. 

Nel caso in cui la prova dovesse dare esito negativo l'appaltatore dovrà a sua cura e spese ricercare la 
causa che ha provocato la cattiva riuscita della prova, riparare sempre a sue spese il danno e comunicare 
tempestivamente alla Direzione Lavori l'avvenuta riparazione in modo che questa possa predisporre 
affinché la prova stessa venga ripetuta. 

Art. 2.6.2 OSSERVANZA DELLE NORME ANTINFORTUNISTICHE 

La costruzione, l'installazione ed il funzionamento delle apparecchiature, delle macchine, degli impianti, 
ecc. di qualsiasi tipo, oggetto del presente capitolato, devono essere rigorosamente conformi a tutte le 
norme antinfortunistiche vigenti. 

Tutte le prove ed i collaudi richiesti dall'Amministrazione dovranno essere eseguiti in rigorosa 
osservanza di tutte le norme antinfortunistiche vigenti. 

Gli oneri derivanti dall'applicazione di queste norme sono a carico dell'Impresa e si intendono compresi 
nei prezzi offerti. 

Art. 2.6.3 PROVE SU IMPIANTO O SEZIONI DI ESSO 

Qualora l'appalto preveda la fornitura di un complesso organico di macchine ed apparecchiature 
collegate fra loro (impianti) l'Amministrazione ha facoltà di eseguire prove: 

a) sull'intero complesso montato e funzionante inteso come entità unica; 
b) su parti del complesso costituito da più componenti collegati fra loro; 
c) sui singoli componenti del complesso. 

Art. 2.6.4 ESAME GENERALE A VISTA 

Per tutti gli elementi oggetto della fornitura sarà eseguita, in sede di accettazione o di collaudo, un 
controllo preliminare a vista al fine di accertare la presenza di difetti macroscopici che, pur non essendo 
pregiudiziali per il corretto funzionamento, ne deturpino l'estetica e possano compromettere la futura 
conservazione, ecc. 

In presenza di detti difetti l'incaricato dell'Amministrazione potrà richiedere la sostituzione o la 
riparazione dell'elemento. 
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Art. 2.6.5 NORME DI RIFERIMENTO PER LA COSTRUZIONE DI APPARATI ELETTRICI ED ELETTRONICI 

La costruzione delle apparecchiature elettriche ed elettroniche di qualsiasi tipo, dei quadri e delle 
macchine elettriche e degli impianti elettrici ed elettronici in generale, dovrà essere eseguita 
conformemente alle più recenti norme CEI ed UNEL vigenti in materia. 

Art. 2.7 -  Pozzetti per apparecchiature 

Art. 2.7.1 Pozzetti in calcestruzzo 

I pozzetti di calcestruzzo, per l'alloggio delle apparecchiature in genere saranno costruiti in numero e 
posizione, che risulteranno dai profili altimetrici delle condotte, anche su condotte esistenti, nei punti 
indicati su ordine della Direzione Lavori: essi avranno in pianta le dimensioni interne e le altezze libere 
utili corrispondenti ai tipi indicati nell'elenco prezzi di contratto e nei disegni. La platea di fondazione, le 
pareti e la soletta di copertura, avranno lo spessore riportato nei disegni; il calcestruzzo della platea e 
delle pareti avrà resistenza caratteristica Rck = 250 kg/cm2, quello della soletta di copertura Rck = 300. La 

soletta sarà armata con ferro tondo omogeneo del diametro 10-12 mm ad armatura incrociata calcolata 
a piastra, in appoggio perimetrale, con il sovraccarico determinato dal passaggio di un rullo compressore 
di 18 tonnellate, considerando, fra quelli possibili, il caso più sfavorevole. In particolare, nella 
sagomatura dei ferri e nella loro distribuzione, dovrà essere tenuto conto del vano necessario all'accesso 
del pozzetto, che sarà costituito da un passo d'uomo a chiave, con piastrone e cornice in ghisa, portante 
superiormente a vista le scritte dell'acquedotto. Detto passo d'uomo, con coperchio a filo del piano 
stradale, dovrà avere la sezione interna utile di passaggio minima conforme ai disegni di progetto e 
dovrà consentire in ogni caso l'estrazione dell'organo di manovra contenuto nel pozzetto stesso 
(saracinesca, ecc.) e dovrà pure resistere ai sovraccarichi citati. La soletta di copertura dovrà avere il 
ricoprimento di almeno 20 cm di pietrisco ed il piano di fondazione dovrà scendere fino alla quota 
necessaria ad ottenere l'altezza utile indicata. 

Sulla stessa soletta dovranno essere annegati, a filo strada o campagna, i chiusini di ghisa per le 
manovre dall'esterno delle saracinesche con apposita chiave a croce. 

I pezzi speciali e le apparecchiature dovranno essere sostenute da muretti anche in cotto, poggiati sulla 
platea opportunamente ancorati anche lateralmente contro le spinte orizzontali. 

In particolare dovrà porsi cura che nell'interno dei pozzetti i giunti di collegamento siano liberi e staccati 
dalle murature in modo da consentire facile accesso o smontaggio. Le apparecchiature ed i pezzi speciali 
alloggiati nei pozzetti dovranno essere collegati tra loro da giunti che ne consentano un rapido 
smontaggio. I fori di passaggio delle tubazioni attraverso le pareti, saranno stuccati ad assestamento 
avvenuto con cemento plastico a perfetta tenuta d'acqua o sigillati con speciale giunto waterstop. Le 
pareti, la platea e la soletta dovranno essere impermeabilizzate tramite la stesura di resine epossidiche 
o appositi prodotti epossi-cementizi. I pozzetti dovranno risultare ispezionabili e liberi da acqua di 
qualsiasi provenienza. L'accesso dall'alto sarà permesso da scaletta alla marinara, in ferro zincato tondo 
del D.N. 20 mm ancorata alla muratura, estesa fra il fondo del pozzetto e la soletta di copertura. Ogni 
parte metallica scoperta situata entro il pozzetto sarà zincata a caldo mentre le condotte ed i pezzi 
speciali in acciaio dovranno essere protetti con vernice bituminosa e con due mani di vernice 
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antiruggine. I pozzetti potranno essere ordinati dalla Direzione Lavori con la platea con funzione 
drenante senza che ciò comporti variazione di prezzo. 

Art. 2.7.2 Pozzetti in polietilene 

Pozzetti in polietilene realizzati con lo stesso materiale indicato per le tubazioni corrugate a doppia 
parete. 

Le tubazioni in polietilene alta densità (PEAD) a parete strutturata di tipo corrugata, utilizzate per il 
trasporto delle acque di rifiuto civili e meteoriche, (acque bianche e nere) dovranno avere le 
caratteristiche di costruzione previste dalle norme EN 13476 (UNI 10968) con parete strutturata tipo B. 
Le tubazioni dovranno essere contrassegnate con il nome del fabbricante o con il marchio commerciale, 
la norma di prodotto (EN13476/1), il materiale (es. PVC-U), le dimensioni nominali, la classe di rigidità 
SN 8, il codice area di applicazione (U o UD), il marchio di conformità del prodotto e la data di 
produzione, trafila e lotto (almeno mese ed anno).  

La giunzione fra i vari tubi e pozzetto dovrà essere fatta con saldatura testa a testa secondo le modalità 
della DIN 16932 e le specifiche dell'Istituto Olandese per la saldatura: IIW-XVI "Procedure qualification 
for Welding of h.d. PE" 71/E; in ogni caso la superficie interna della tubazione nella zona di saldatura 
dovrà essere perfettamente liscia e non presentare protuberanze o sbavature di sorta. 

Applicare tutte le indicazioni e prescrizioni del produttore dei tubi e dei pozzetti. 

Art. 2.7.3 Chiusini e Griglie Stradali 

Art. 2.7.3.1 Componenti in ghisa 

I chiusini in ghisa, utilizzati per la copertura delle camerette di ispezione delle fognature o per la 
copertura dei pozzetti di raccolta dell’acqua piovana della strada, dovranno corrispondere alle norme 
UNI EN 124 e, in base al paragrafo 9 della stessa norma, riportare le seguenti marcature:  

• UNI EN 124 (come riferimento alla presente norma);  

• la classe corrispondente (per esempio D 400) o le classi corrispondenti per i quadri utilizzati per 
più classi (per esempio D 400 - E 600);  

• il nome e/o il marchio di identificazione del fabbricante e il luogo di fabbricazione che può 
essere in codice;  

• il marchio di un ente di certificazione. I chiusini devono riportare le marcature aggiuntive 
relative all'applicazione. Sulla superficie della ghisa dovrà essere riportata, mediante fusione, il 
logo e l’indicazione del servizio richiesto. 

In particolare i chiusini delle camerette d’ispezione ed i chiusini di copertura delle bocche di lupo 
devono riportare la dicitura “FOGNATURA”. I chiusini in ghisa, in base alla loro ubicazione, dovranno 
corrispondere alle seguenti classi di appartenenza:  
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CENTRO STRADA D 400 / E600 BANCHINE STRADALI / MARCIAPIEDI /AREE VERDI D 400  

I chiusini dovranno essere affrancati alle camerette sottostanti impiegando malta con resistenza 
caratteristica a compressione (Rck) maggiore o uguale a 50 N/mm2, rispettando i tempi di maturazione 
prescritti dal fabbricante. I chiusini dovranno essere installati in conformità alle indicazioni fornite nella 
UNI/TR 11256 del settembre 2007 “Guida all’installazione dei dispositivi di coronamento e di chiusura in 
zone di circolazione pedonale e/o veicolare (chiusini e caditoie). I prodotti in ghisa sferoidale devono 
essere trattati con vernice protettiva di colore nero non tossica e non inquinante che garantisca nel 
tempo idonea protezione dalla corrosione in fase di stoccaggio e posa in opera. I chiusini posti a 
copertura delle camerette di ispezione delle fognature dovranno essere muniti di giunto in polietilene 
antirumore e antibasculamento; dovranno, inoltre, avere apertura di accesso circolare con diametro 
minimo del passo d’uomo φ 600 mm. Il coperchio deve essere articolato con bloccaggio antichiusura 
accidentale e deve essere estraibile in posizione verticale. Il dispositivo di apertura deve essere il più 
elementare possibile e non dovranno essere previsti dispositivi con chiusura a chiave.  In caso di arterie 
di piccola o media intensità di traffico (strade senza traffico di scorrimento), dovranno essere previsti 
chiusini in classe D400 aventi:  

- un peso minimo di kg 64 (coperchio + telaio) per chiusini avente telaio circolare;  

- un peso minimo di kg 73 (coperchio + telaio) per chiusini avente telaio quadrato. 

In caso di arterie con intensità di traffico superiore alla media, dovranno essere previsti chiusini in classe 
E600 aventi:  

- un peso minimo del dispositivo di chiusura di kg .90 (coperchio + telaio) per chiusini avente telaio 
circolare;  

- un peso minimo di kg 100 (coperchio + telaio) per chiusini avente telaio quadrato.  

Per la copertura dei pozzetti ciechi di raccolta dell’acqua piovana (bocche lupaie) e dei pozzetti 
d’ispezione degli allacciamenti dovranno essere utilizzati chiusini a pianta quadrata. Tutte le parti del 
chiusino devono essere prive di bave e non devono presentare difetti di lavorazioni e/o riparazioni. Il 
luogo di impiego è, secondo UNI EN 124, il Gruppo 4 (Classe D 400 minima) con peso minimo:  

- per chiusino luce netta 400 x 400 mm peso tot. 40 Kg;  

- per chiusino luce netta 600 x 600 mm peso tot. 70 Kg.  

I coperchi devono avere il calpestio con rilievi antisdrucciolo e uno o più fori ciechi per l’aggancio. I telai 
e le griglie delle caditoie devono essere realizzati in ghisa a grafite sferoidale; inoltre devono dotati di un 
sistema che impedisca la rimozione della griglia dal telaio (ghisa incernierata al telaio, sistema di 
bloccaggio, ecc.).  Le caditoie, in base alla loro ubicazione, devono corrispondere alle seguenti classi di 
appartenenza:  
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- classe C250 UNI EN 124, piana o concava;  

- classe D400 UNI EN 124, piane con altezza minima del telaio 100 mm.  

Le canalette di drenaggio rettilinee devono corrispondere ai contenuti della UNI EN 1433, appartenere al 
gruppo 4 (classe minimo D 400), essere dotate di sistema di bloccaggio della griglia al telaio ed avere 
griglie di copertura a maglie. Inoltre le griglie devono essere dotate di rilievi antisdrucciolo. 

Art. 2.7.3.2 Componenti in materiale comoposito 

Chiusino di ispezione classe C250/D400 con chiusura prodotto in materiale composito con superficie 
antisdrucciolo in conformità alla norma UNI EN 124 da azienda certificata ISO 9001: 2008 e 14001: 2004, 
avente marcatura riportante classe di resistenza, norma di riferimento, identificazione del produttore e 
marchio di qualità rilasciato da un ente di certificazione internazionalmente riconosciuto, con telaio 
circolare, fornito e posto in opera,  

Dimensioni 700x700 mm e luce netta non inferiore a 600x600 mm 

Per la classe selezionata valgono le stesse regole e criteri indicati per la ghisa. 

Art. 2.8 -  Demolizioni 

Art. 2.8.1 MURATURE E FABBRICATI 

Le demolizioni di fabbricati e di murature di qualsiasi genere (armate e non, in precompresso), potranno 
essere integrali o in porzioni a sezione obbligata, eseguite in qualsiasi dimensione anche in breccia, 
entro e fuori terra, a qualsiasi altezza. 

 

Verranno impiegati i mezzi previsti dal progetto e/o ritenuti idonei dalla Direzione Lavori: 

• scalpellatura a mano o meccanica; 

• martello demolitore; 

• agenti demolitori non esplosivi ad azione chimica con espansione lenta e senza propagazione 
dell'onda d'urto. 

 

Le demolizioni dovranno essere eseguite con ordine e con le necessarie precauzioni in modo da 
prevenire qualsiasi infortunio al personale addetto, evitando inoltre tassativamente di gettare dall'alto i 
materiali i quali dovranno invece essere trasportati o guidati in basso. 

Inoltre l'impresa dovrà provvedere, a sua cura e spese, ad adottare tutti gli accorgimenti tecnici per 
puntellare e sbatacchiare le parti pericolanti e tutte le cautele al fine di non danneggiare le strutture 
sottostanti e le proprietà di terzi. 
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L'Impresa sarà pertanto responsabile di tutti i danni che una cattiva conduzione nelle operazioni di 
demolizioni potessero arrecare alle persone, alle opere e cose, anche di terzi. 

 

Nel caso di demolizioni parziali potrà essere richiesto il trattamento con il getto di vapore a 373 K ed una 
pressione di 0,7-0,8 MPa per ottenere superfici di attacco pulite e pronte a ricevere i nuovi getti; i ferri 
dovranno essere tagliati, sabbiati e risagomati secondo le disposizioni progettuali. 

Art. 2.9 -  Murature  

Art. 2.9.1 INTONACI E APPLICAZIONI PROTETTIVE DELLE SUPERFICI IN CALCESTRUZZO 

In linea generale, per le strutture in calcestruzzo non verranno adottati intonaci, perché le casseforme 
dovranno essere predisposte ed i getti dovranno essere vibrati con cura tale che le superfici di tutte le 
predette strutture dovranno presentare aspetto regolare e non sgradito alla vista. 

Gli intonaci, quando fosse disposto dalla Direzione dei Lavori, verranno eseguiti dopo accurata pulizia, 
bagnatura delle pareti e formazione di fasce di guida in numero sufficiente per ottenere la regolarità 
delle superfici.   

A superficie finita non dovranno presentare screpolature, irregolarità, macchie; le fasce saranno regolari 
ed uniformi e gli spigoli eseguiti a regola d'arte. 

Sarà cura dell'Impresa mantenere umidi gli intonaci eseguiti quando le condizioni locali lo richiedono. 

Art. 2.9.1.1 Intonaci eseguiti a mano 

Nelle esecuzioni di questo lavoro verrà applicato un primo strato di circa 12 mm di malta (rinzaffo), 
gettato con forza in modo da aderire perfettamente alla muratura. Quando questo primo strato sarà 
alquanto consolidato, si applicherà il secondo strato che verrà steso con la cazzuola e regolarizzato con il 
frattazzo. 

Lo spessore finito dovrà essere di mm 20; qualora però, a giudizio della Direzione dei Lavori, la finitura 
dei getti e delle murature lo consenta, potrà essere limitato a mm 10  e in tal caso applicato in una volta 
sola  

Art. 2.9.1.2 Intonaci eseguiti a spruzzo (gunite) 

Prima di applicare l'intonaco l'Impresa avrà cura di eseguire mediante martelli ad aria compressa, muniti 
di appropriato utensile, la “spicconatura” delle superfici da intonacare, alla quale seguirà un efficace 
lavaggio con acqua a pressione ed occorrendo sabbiatura ad aria compressa. 

Le sabbie da impiegare saranno silicee, scevre da ogni impurità ed avranno un appropriato assortimento 
granulometrico preventivamente approvato dalla Direzione dei Lavori. 
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La malta sarà di norma composta di kg 500 di cemento normale per m3 di sabbia, salvo diverse 
prescrizioni della Direzione dei Lavori. 

L'intonaco potrà avere lo spessore di mm 20 o 30 e sarà eseguito in due strati, il primo dei quali sarà 
rispettivamente di mm 12 o 18 circa. Il getto dovrà essere eseguito con la lancia in posizione normale 
alla superficie da intonacare e posta a distanza di 80 90 cm dalla medesima. La pressione alla bocca 
dell'ugello di uscita della miscela sarà di circa 3 atmosfere. 

 

Qualora si rendesse necessario, la Direzione dei Lavori potrà ordinare l'aggiunta degli idonei additivi per 
le qualità e dosi di volta in volta verranno stabilite ,od anche l’inclusione di reti metalliche elettrosaldate 
in fili d’acciaio, di caratteristiche che saranno precisate dalla Direzione dei Lavori. 

In quest'ultimo caso l'intonaco potrà avere spessore di mm 30 40. 

Quando l'intonaco fosse eseguito in galleria e si verificassero delle uscite d'acqua, dovranno essere 
predisposti dei tubetti del diametro di 1 pollice. 

Questi ultimi saranno asportati una settimana dopo e i fori rimasti saranno chiusi con malta di cemento 
a rapida presa. 

Art. 2.9.2 APPLICAZIONI PROTETTIVE DELLE SUPERFICI IN CALCESTRUZZO 

Qualora la Direzione dei Lavori lo ritenga opportuno, potrà ordinare all'Impresa l'adozione di intonaci 
idrofughi o di sostanze protettive delle superfici dei calcestruzzi. 

Art. 2.10 -  Calcestruzzi 

Art. 2.10.1 NORMATIVA DI RIFERIMENTO 

Le presenti prescrizioni si intendono integrative delle Norme Tecniche emanate in applicazione all’art. 
21 della legge n° 1086 del 05/11/1971 e delle norme di legge vigenti in merito a leganti, inerti, acqua di 
impasto ed additivi nonché delle relative Norme UNI. 

In particolare le verifiche e le elaborazioni di cui sopra saranno condotte osservando tutte le vigenti 
disposizioni di Legge e le Norme emanate in materia.  

 

L’Impresa sarà tenuta all’osservanza: 

- della Legge 5 novembre 1971, n. 1086 “ Norme per la disciplina delle opere di conglomerato 
cementizio armato, normale e precompresso ed a struttura metallica” (G.U. n. 321 del 21.12.1971); 

4449



 

“Grande Progetto Centro Storico di Napoli - Valorizzazione del sito UNESCO” 
finanziamento POR-FESR Campania 2007-2013 - Asse 6 Sviluppo 

urbano e qualità della vita - Obiettivo Operativo 6.2 - 
Napoli e area metropolitana  

Riqualificazione spazi urbani - Lotto 3 
 

PROGETTO ESECUTIVO 
DISCIPLINARE DESCRITTIVO PRESTAZIONALE – FOGNATURE 

 

_____________________________________________________________________________________________ 

IMF DIS 01 Disciplinare Descrittivo Prestazonale 
Pagina 36 di 56 

- della Legge 2 febbraio 1974, n. 64 “Provvedimenti per le costruzioni con particolari prescrizioni per 
le zone sismiche” (G.U. n. 76 del 21.03.1974); 

- del D.M. 19.06.1984, n. 24771 “Norme Tecniche relative alle costruzioni sismiche” (G.U. n. 208 del 
30.07.1984); 

- del D.M. 29.01.1985 “Norme Tecniche – di rettifica – relative alle costruzioni sismiche” (G.U. n. 26 
del 31.01.1985); 

- del Decreto Ministero dei Lavori Pubblici 24.01.1986 “Norme Tecniche relative alle costruzioni 
sismiche” (G.U. n. 108 del 12.05.1986) e relative istruzioni emanate con Circolare del Ministero dei 
Lavori Pubblici n. 27690 del 19.07.1986 (Circolare ANAS. n. 55/1986); 

- del D.M. 4 maggio 1990 “Aggiornamento delle Norme Tecniche per la progettazione, la esecuzione 
ed il collaudo dei ponti stradali” (G.U. n. 24 del 29.01.1991) e sue istruzioni emanate con circolare del 
Ministero dei Lavori Pubblici n. 34233 del 25.02.1991 (Circolare ANAS. n. 28/1991 del 18.06.1991). 

- del D.M. 14 febbraio 1992 “Norme Tecniche per l’esecuzione delle opere in cemento armato 
normale e precompresso e per le strutture metalliche (S.0. alla G.U. n. 65 del 18.03.1992); 

- del D.M. 9 gennaio 1996 “ Norme Tecniche per l’esecuzione delle opere in cemento armato normale 
e precompresso e per le strutture metalliche”  (S.0. alla G.U. n. 19 del 05.02.1996); 

- del D.M. 16 gennaio 1996 “ Norme Tecniche relative ai criteri generali per la verifica delle 
costruzioni e dei carichi e sovraccarichi”  (S.0. alla G.U. n. 29 del 05.02.1996) e relative integrazioni,  
proroghe e istruzioni emanate con circolare del Ministero LL.PP. n° 65 del 10.04.1997 (S.0. alla G.U. n. 
97 del 28.04.1997); 

- della circolare del Ministero LL.PP. n° 156 del 04.07.1996 concernente “ Istruzioni per l’applicazione 
delle Norme Tecniche relative ai criteri generali  e la verifica di sicurezza delle costruzioni e dei carichi 
e sovraccarichi”  (S.0. alla G.U. n. 217 del 16.09.1996); 

- della circolare del Ministero LL.PP. n° 252 del 15.10.1996 concernente “ Istruzioni per l’applicazione 
delle Norme Tecniche per il calcolo, l’esecuzione ed il collaudo delle strutture in cemento armato 
normale e precompresso e per le strutture metalliche”  (S.0. alla G.U. n. 227 del 26.11.1996). 

L’Impresa sarà tenuta inoltre a presentare all’esame della Direzione Lavori i progetti delle opere 
provvisionali (centine, armature di sostegno e attrezzature di costruzione). 

In particolare, prima dell’inizio dei getti di ciascuna opera d’arte, l’Impresa sarà tenuta a presentare in 
tempo utile all’esame della Direzione dei Lavori, i risultati dello studio preliminare di qualificazione 
eseguito per ogni tipo di conglomerato cementizio la cui classe figura nei calcoli statici delle opere 
comprese nell’appalto al fine di comprovare che il conglomerato proposto avrà resistenza non inferiore 
a quella richiesta dal progetto. 

La Direzione dei Lavori autorizzerà l’inizio dei getti dei conglomerati cementizi solo dopo aver avuto 
dall’Impresa i certificati dello studio preliminare di cui al punto precedente rilasciati da Laboratori 
Ufficiali ed aver effettuato gli opportuni riscontri, ivi comprese ulteriori prove di laboratorio. 

L’esame e la verifica, da parte della Direzione dei Lavori, dei progetti delle opere e dei certificati degli 
studi preliminari di qualificazione, non esonerano in alcun modo l’Impresa dalle responsabilità derivanti 
per legge e per pattuizione di contratto.  
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Quindi resta stabilito che, malgrado i controlli eseguiti dalla Direzione dei Lavori, l’Impresa rimane 
l’unica e diretta responsabile delle opere a termine di legge, pertanto sarà tenuta a rispondere degli 
inconvenienti di qualunque natura, importanza e conseguenza che avessero a verificarsi. 

 

Art. 2.10.2 CLASSIFICAZIONE DEI CONGLOMERATI CEMENTIZI 

Nella Tabella I, vengono riportati i tipi di conglomerato cementizio ed i loro campi di impiego, in via 
generale, salvo diverse indicazioni del Progettista. 

 

Tabella I 

 

TIPO DI 

CONGLOMERATO 

IMPIEGO DEI 
CONGLOMERATI 

Cementi 

Ammessi 

* 

MASSIMO 
Rapporto 

A/C 

CONSISTENZA 

UNI 9418 

Abbassamento 

Acqua 
Essudata 

UNI 7122 

CLASSI 

Rck 

**** 

II 

-Muri di sottoscarpa 
e controripa c.a, 
ponticelli di luce 

sino a 8.00 m; 

-Tombini scatolari; 

-Fondazioni armate 
(pali, plinti, 

diaframmi, ecc.) 

-Conglomerati 
cementizi per 

cunette, cordoli, 
pavimentazioni; 

Pozzolanico
Altoforno, 
Portland 

** 

0.50  16 cm  0.1% 30 MPa 
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TIPO DI 

CONGLOMERATO 

IMPIEGO DEI 
CONGLOMERATI 

Cementi 

Ammessi 

* 

MASSIMO 
Rapporto 

A/C 

CONSISTENZA 

UNI 9418 

Abbassamento 

Acqua 
Essudata 

UNI 7122 

CLASSI 

Rck 

**** 

III 

-Muri di sottoscarpa 
e controripa in 
conglomerato 

cementizio anche se 
debolmente armato 
(fino ad un massimo 

di 30 kg per m3); 

-Fondazioni non 
armate (pozzi, 

sottoplinti, ecc.); 

-Rivestimenti di  
tubazioni (tombini 

tubolari, ecc.) 

 

Pozzolanico 

Altoforno, 

Portland 

** 

0.55  16 cm  0.2% 25 MPa 

*in presenza di concentrazione di solfati e CO2 aggressiva, il progettista dovrà indicare il cemento più 
opportuno allo scopo. 

** ammesso alle condizioni del successivo punto 1.3.1. 

***tranne che per particolari manufatti quali pareti sottili a vibrazione programmata, barriere New 
Jersey o simili che richiedono abbassamenti al cono minori. 

****salvo richieste di resistenze maggiori definite nel progetto. 

 

Le prescrizioni relative alla classe di conglomerato cementizio (resistenza caratteristica cubica a 28 giorni 
di stagionatura espressa in MPa) sono da ritenersi come minime. 

Art. 2.10.3 CARATTERISTICHE DEI MATERIALI COSTITUENTI I CONGLOMERATI CEMENTIZI 

Art. 2.10.3.1 Cemento 

Per i manufatti in calcestruzzo armato, potranno essere impiegati unicamente cementi classe 32.5, 32.5 
R, 42.5, 42.5 R, 52.5, 52.5 R che soddisfino i requisiti di accettazione previsti dalla Legge 26/05/1965 n° 
595, dal DM 03/06/1968, nel Decreto del Ministero dell’Industria, il Commercio e l’Artigianato del 
13/09/1993, nonché nel DM 09/03/1988 n°126, con l’esclusione del cemento alluminoso. 
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In caso di ambienti aggressivi chimicamente, il progettista dovrà indicare il cemento da utilizzare. 

L’Impresa deve avere cura di approvvigionare il cemento presso cementerie che operino con sistemi di 
qualità certificati. 

All’inizio dei lavori essa dovrà presentare alla D.L. un impegno, assunto dalle cementerie prescelte, a 
fornire cemento per il quantitativo previsto e i cui requisiti soddisfino i requisiti chimici e fisici richiesti 
dalle norme di accettazione. 

Tale dichiarazione sarà essenziale affinché la D.L. possa dare il benestare per l’approvvigionamento del 
cemento presso le cementerie prescelte. 

Nel caso in cui esso venga approvvigionato allo stato sfuso, il relativo trasporto dovrà effettuarsi a 
mezzo di contenitori che lo proteggano dall’umidità ed il pompaggio del cemento nei silos deve essere 
effettuato in modo da evitare la miscelazione fra tipi diversi. 

I sili dovranno garantire la perfetta tenuta nei confronti dell’umidità atmosferica, ciascun silo dovrà 
contenere un cemento di un unico tipo, unica classe ed unico produttore chiaramente identificato da 
appositi contrassegni. 

Se approvvigionato in sacchi, dovrà essere sistemato su pedane poste su un pavimento asciutto e in 
ambiente chiuso. 

E’ vietato l’uso di cementi diversi per l’esecuzione di ogni singola opera o elemento costruttivo. 

Art. 2.10.3.2 Inerti 

Gli inerti impiegati per il confezionamento del conglomerato cementizio potranno provenire da 
vagliatura e trattamento dei materiali alluvionali o da frantumazione di materiali di cava e dovranno 
avere caratteristiche conformi a quelle previste per la Classe A nella Norma UNI 8520 parte 2a. 

Dovranno essere costituiti da elementi non gelivi privi di parti friabili e polverulente o scistose, argilla e 
sostanze organiche. 

Non dovranno contenere i minerali dannosi: 

• pirite; 

• marcasite; 

• pirrotina; 

• gesso; 

• solfati solubili. 
A cura dell’Impresa, sotto il controllo della D.L., dovrà essere accertata, mediante esame mineralogico 
(UNI EN 932 parte 3) presso un laboratorio ufficiale, l’assenza dei minerali indesiderati e di forme di 
silice reattiva verso gli alcali del cemento (opale, calcedonio, tridimite, cristobalite, quarzo cristallino in 
stato di alterazione o tensione, selce, vetri vulcanici, ossidiane), per ciascuna delle cave di provenienza 
dei materiali. 
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Ove fosse presente silice reattiva si procederà all’esecuzione delle prove della Norma UNI 8520 parte 22, 
punto 3, con la successione e l’interpretazione ivi descritte. 

Copia della relativa documentazione dovrà essere custodita dalla D.L. e dall’Impresa. 

In assenza di tali certificazioni il materiale non potrà essere posto in opera, e dovrà essere allontanato e 
sostituito con materiale idoneo. 

Nella Tabella 2 sono riepilogate le principali prove cui devono essere sottoposti gli inerti. 

Tali esami, dovranno essere effettuati prima dell’autorizzazione all’impiego, per ogni cambiamento di 
cava o materiali nel corpo di cava, ogni 8000 m3 di materiali impiegati e comunque almeno una volta 
all’anno, nonché ogni volta la Direzione Lavori lo riterrà necessario, salvo per quanto riguarda il 
contenuto di solfati e di cloruri che dovrà essere effettuato giornalmente. 

Per quanto riguarda il coefficiente di forma  degli inerti e la granulometria si dovrà verificare che 
soddisfino alle indicazioni riportate nel predetto punto, ogni 1000 m3 di materiale impiegato, nonché 
ogni volta che la D.L. lo riterrà necessario. 
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Tabella 2 

CARATTERISTICHE PROVE NORME TOLLERANZA DI ACCETTABILITA’ 

Gelività degli aggregati Gelività 
CNR 80 

UNI EN 1367-1 

Perdita di massa  4% dopo 20 
cicli 

Resistenza all’abrasione Los Angeles 
CNR 34 

UNI EN 1097-2 
Perdita di massa LA 30% 

Compattezza degli 
aggregati 

Degradabilità delle soluzioni 
solfatiche 

UNI EN 1367-2 
Perdita di massa dopo 5 cicli  

10% 

Presenza di gesso e 
solfati solubili  

Analisi chimica degli inerti UNI EN 1744-1 SO3  0,05% 

Presenza di argille Equivalente in sabbia UNI EN 933 
ES  80 

VB  0,6 cm3/gr di fini 

Presenza di pirite, 
marcasite e pirrotina 

Analisi petrografica UNI EN 932-3 Assenti 

Presenza di sostanze 
organiche 

Determinazione 
colorimetrica 

UNI EN 1744-1 

Per aggregato fine: 

colore della soluzione più chiaro 
dello standard di riferimento 

Presenza di forme di 
silice reattiva 

Potenziale reattività 
dell’aggregato: 

metodo chimico 

Potenziale attività delle 
miscele cemento aggregati: 

metodo del prisma di malta 

UNI 8520 
(parte 22) 

 

 

UNI 8520 (parte 22 punto 4) 

 

 

UNI 8520 (parte 22 punto 5) 

Presenza di cloruri 
solubili 

Analisi chimica UNI EN 1744-1 Cl  0,05% 
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CARATTERISTICHE PROVE NORME TOLLERANZA DI ACCETTABILITA’ 

Coefficiente di forma e di 
appiattimento 

Determinazione dei 
coefficienti di forma e di 

appiattimento 
UNI EN 933-3 

Cf  0,15 (Dmax = 32 mm) 

Cf  0,12 (Dmax = 64 mm) 

Frequenza delle prove 

La frequenza sarà definita dal progettista e/o prescritta dalla D.L. Comunque 
dovranno essere eseguite prove: prima dell’autorizzazione all’impiego; per ogni 

cambiamento di cava o materiali nel corpo di cava; ogni 8000 mc di aggregati 
impiegati. 

 

Saranno rifiutati pietrischetti, pietrischi e graniglie aventi un coefficiente di forma, determinato secondo 
UNI EN 933-3, minore di 0,15 (per un diametro massimo Dmax fino a 32 mm) e minore di 0,12 (per un 
diametro massimo Dmax fino a 64 mm). 

La curva granulometrica dovrà essere tale da ottenere il massimo peso specifico del conglomerato 
cementizio a parità di dosaggio di cemento e di lavorabilità dell’impasto e dovrà consentire di ottenere i 
requisiti voluti sia nell’impasto fresco (consistenza, omogeneità, lavorabilità, aria inglobata, etc.) che 
nell’impasto indurito (resistenza, permeabilità, modulo elastico, ritiro, viscosità, durabilità, etc.). 

Particolare attenzione dovrà essere rivolta alla granulometria della sabbia al fine di ridurre al minimo il 
fenomeno dell’essudazione (bleeding) nel conglomerato cementizio. 

Gli inerti dovranno essere suddivisi in almeno tre pezzature, la più fine non dovrà contenere più del 15% 
di materiale trattenuto al vaglio a maglia quadrata da 5 mm di lato. 

Le singole pezzature non dovranno contenere frazioni granulometriche appartenenti alle pezzature 
inferiori, in misura superiore al 15% e frazioni granulometriche, appartenenti alle pezzature superiori, in 
misura superiore al 10% della pezzatura stessa.  

Art. 2.10.4 ACQUA DI IMPASTO 

L’acqua di impasto dovrà soddisfare ai requisiti stabiliti dalle norme tecniche emanate con DM 
09/01/1996 in applicazione dell’Art. 21 della Legge 1086 del 5/11/1971. 

L’acqua dovrà essere aggiunta nella quantità prescritta in relazione al tipo di conglomerato cementizio, 
tenendo conto dell’acqua contenuta negli inerti (Norma UNI EN 933-1) in modo da rispettare il previsto 
rapporto acqua/cemento. 

Se l’acqua proviene da pozzo, le suddette analisi dovranno essere effettuate ogni 3. 

4456



 

“Grande Progetto Centro Storico di Napoli - Valorizzazione del sito UNESCO” 
finanziamento POR-FESR Campania 2007-2013 - Asse 6 Sviluppo 

urbano e qualità della vita - Obiettivo Operativo 6.2 - 
Napoli e area metropolitana  

Riqualificazione spazi urbani - Lotto 3 
 

PROGETTO ESECUTIVO 
DISCIPLINARE DESCRITTIVO PRESTAZIONALE – FOGNATURE 

 

_____________________________________________________________________________________________ 

IMF DIS 01 Disciplinare Descrittivo Prestazonale 
Pagina 43 di 56 

Art. 2.10.5 QUALIFICA PRELIMINARE DEI CONGLOMERATI CEMENTIZI 

L'Impresa è tenuta all'osservanza della Legge 5/11/1971 n. 1086 "Norme per la disciplina delle opere in 
conglomerato cementizio armato, normale e precompresso ed a struttura metallica,, nonché delle 
Norme Tecniche emanate in applicazione dell'art. 21 della predetta legge (D.M. del 09/01/96 e 
successivi aggiornamenti). 

Lo studio, per ogni classe di conglomerato cementizio che figura nei calcoli statici delle opere, dovrà 
essere fornito almeno 30 giorni prima dell’inizio dei getti. 

Tale studio, da eseguire presso un Laboratorio Ufficiale, dovrà comprovare la conformità del 
conglomerato cementizio e dei singoli componenti. 

In particolare, nella relazione di qualificazione dovrà essere fatto esplicito riferimento a: 

• resistenza caratteristica a compressione Rck, 

• durabilità delle opere (UNI 8981), 

• diametro massimo dell'aggregato (UNI 8520), 

• tipi di cemento e dosaggi minimi ammessi, 

• modulo elastico secante a compressione (UNI 6556) 

• contenuto d'aria del conglomerato cementizio fresco (UNI EN 12350-7) 

• ritiro idraulico (UNI 6555) 

• resistenza ai cicli di gelo-disgelo (UNI 7087) 

• impermeabilità (ISO DIS 7032) 
Inoltre, si dovrà sottoporre all'esame della Direzione Lavori: 

a) i campioni dei materiali che intende impiegare, indicando provenienza, tipo e qualità dei medesimi; 
b) la caratterizzazione granulometrica degli aggregati; 
c) il tipo e il dosaggio del cemento, il rapporto acqua/cemento, lo studio della composizione 

granulometrica degli aggregati, il tìpo e il dosaggio degli additivi che intende usare, il contenuto di 
aria inglobata, il valore previsto della consistenza misurata con il cono di Abrams, per ogni tipo e 
classe di conglomerato cementizio; 

d) la caratteristica dell'impianto di confezionamento ed i sistemi di trasporto, di getto e di 
maturazione; 

e) i risultati delle prove preliminari di resistenza meccanica sui cubetti di conglomerato cementizio da 
eseguire con le modalità più avanti descritte; 

f) lo studio dei conglomerati cementizi ai fini della durabilità, eseguito secondo quanto precisato 
successivamente; 

 
La Direzione Lavori autorizzerà l'inizio dei getti di conglomerato cementizio solo dopo aver esaminato ed 
approvato la documentazione per la qualifica dei materiali e degli impasti di conglomerato cementizio e 
dopo aver effettuato, in contraddittorio con l’Impresa, impasti di prova del calcestruzzo per la verifica 
dei requisiti di cui alla tabella 1. 
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Le miscele verranno autorizzate qualora la resistenza a compressione media per ciascun tipo di 
conglomerato cementizio, misurata a 28 giorni sui provini prelevati dagli impasti di prova all’impianto di 
confezionamento, non si discosti di  10% dalla resistenza indicata nella relazione di qualificazione. 

Dette prove saranno eseguite sui campioni confezionati in conformità a quanto previsto ai punti a), b), c) 
e f). 

I laboratori, il numero dei campioni e le modalità di prova saranno quelli indicati dalla Direzione Lavori. 

L’esame e la verifica, da parte della D.L. dei certificati dello studio preliminare, non esonerano in alcun 
modo l’Impresa dalle responsabilità ad essa derivanti per legge e per contratto, restando stabilito che, 
malgrado i controlli eseguiti dalla D.L., essa Impresa rimane l’unica e diretta responsabile delle opere a 
termine di legge. 
Caratteristiche dei materiali e composizione degli impasti, definite in sede di qualifica, non possono 
essere modificati in corso d'opera. 

Qualora eccezionalmente, si prevedesse una variazione dei materiali, la procedura di qualifica dovrà 
essere ripetuta. 

Qualora l’Impresa impieghi conglomerato cementizio preconfezionato pronto all’uso, per il quale si 
richiama la Norma UNI EN 206, le prescrizioni sulla qualificazione dei materiali, la composizione degli 
impasti e le modalità di prova, dovranno essere comunque rispettate. 

Si puntualizza che per la realizzazione delle opere in conglomerato cementizio dovrà comunque essere 
impiegato esclusivamente "conglomerato cementizio a prestazione garantita" secondo la Norma UNI EN 
206. 

Art. 2.10.6 DURABILITÀ DEI CONGLOMERATI CEMENTIZI 

La durabilità delle opere in conglomerato cementizio è definita dalla capacità di mantenere nel tempo, 
entro limiti accettabili per le esigenze di esercizio, i valori delle caratteristiche funzionali in presenza di 
cause di degradazione. 

Le cause di degradazione più frequenti sono i fenomeni di corrosione delle armature, i cicli di gelo-
disgelo, l'attacco di acque aggressive di varia natura e la presenza di solfati. 

Il progettista, dovrà accertare mediante analisi opportune, la presenza e la concentrazione di agenti 
aggressivi, ed in caso di esito positivo indicare le eventuali prescrizioni che il conglomerato cementizio 
dovrà soddisfare al fine di evitare la conseguente degradazione.  

In particolare, ai fini di preservare le armature da qualsiasi fenomeno di aggressione ambientale, il 
copriferro minimo da prevedere, misurato tra la parete interna del cassero e la generatrice della barra 
più vicina, non dovrà essere inferiore a 30 (trenta) mm e comunque come indicato dal progettista. 

Tale prescrizione dovrà essere applicata anche a tutte le strutture prefabbricate e/o precompresse. 
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Art. 2.10.7 TECNOLOGIA ESECUTIVA DELLE OPERE 

Art. 2.10.7.1 Confezione dei conglomerati cementizi 

La confezione dei conglomerati cementizi dovrà essere eseguita con gli impianti preventivamente 
sottoposti all'esame della Direzione Lavori. 

Gli impianti di betonaggio saranno del tipo automatico o semiautomatico, con dosatura a peso degli 
aggregati, dell'acqua, degli additivi e del cemento; la dosatura del cemento dovrà sempre essere 
realizzata con bilancia indipendente e di adeguato maggior grado di precisione, dovrà essere controllato 
il contenuto di umidità degli aggregati. 

La dosatura effettiva degli aggregati dovrà essere realizzata con precisione del 3%; quella del cemento 
con precisione del 2%.  

Le bilance dovranno essere revisionate almeno una volta ogni due mesi e tarate all'inizio del lavoro e 
successivamente almeno una volta all'anno. 

Per l'acqua e gli additivi è ammessa anche la dosatura a volume. 

La dosatura effettiva dell'acqua dovrà essere realizzata con precisione del 2% ed i relativi dispositivo 
dovranno essere tarati almeno una volta al mese o comunque quando richiesto dalla Direzione Lavori. 

Il dispositivo di misura del cemento, dell'acqua e degli additivi dovranno essere del tipo individuale. 

Le bilance per la pesatura degli inerti possono essere di tipo cumulativo (peso delle varie pezzature con 
successione addizionale). 

Si dovrà disporre all’impianto, nel caso di guasto dell’apparecchiatura automatica di carico dei 
componenti, di tabelle riportanti le pesate cumulative dei componenti per tutte le miscele approvate e 
per le diverse quantità miscelate in funzione della variazione di umidità della sabbia. 

Gli inerti dovranno essere tassativamente ed accuratamente lavati in modo tale da eliminare materiali 
dannosi o polveri aderenti alla superficie. 

La percentuale di umidità nelle sabbie non dovrà, di massima, superare l’8% in peso di materiale secco. 

Gli inerti dovranno essere stoccati in quantità sufficiente a completare qualsiasi struttura che debba 
essere gettata senza interruzioni. 

Il luogo di deposito dovrà essere di dimensioni adeguate e consentire lo stoccaggio senza segregazione 
delle diverse pezzature che dovranno essere separate da appositi setti. 

Gli aggregati verranno prelevati in modo tale da garantire la rotazione continua dei volumi stoccati. 

Gli impasti dovranno essere confezionati in betoniere aventi capacità tale da contenere tutti gli 
ingredienti della pesata senza debordare.   
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Il tempo e la velocità di mescolamento dovranno essere tali da produrre un conglomerato rispondente 
ai requisiti di omogeneità di cui al punto 1.5.5. 

Per quanto non specificato, vale la Norma UNI EN 206. 

L'impasto dovrà risultare di consistenza uniforme ed omogeneo, uniformemente coesivo (tale cioè da 
essere trasportato e manipolato senza che si verifichi la separazione dei singoli elementi); lavorabile (in 
maniera che non rimangano vuoti nella massa o sulla superficie dei manufatti dopo eseguita la 
vibrazione in opera). 

Se al momento della posa in opera la consistenza del conglomerato cementizio non è quella prescritta, 
lo stesso non dovrà essere impiegato per l'opera ma scaricato in luogo appositamente destinato 
dall'Impresa. 

Tuttavia se la consistenza è minore di quella prescritta (minore slump) e il conglomerato cementizio è 
ancora nell'autobetoniera, la consistenza può essere portata fino al valore prescritto mediante aggiunta 
di additivi fluidificanti e l'aggiunta verrà registrata sulla bolla di consegna. 

La lavorabilità non potrà essere ottenuta con maggiore impiego di acqua di quanto previsto nella 
composizione del conglomerato cementizio. 

L’impiego di fluidificanti, aeranti, plastificanti, potrà essere autorizzato dalla D.L., anche se non previsti 
negli studi preliminari. 

In questi casi, l’uso di aeranti e plastificanti sarà effettuato a cura e spese dell’Impresa, senza che questa 
abbia diritto a pretendere indennizzi o sovrapprezzi per tale titolo. 

La produzione ed il getto del conglomerato cementizio dovranno essere sospesi nel caso che la 
temperatura possa scenda al di sotto di 278 K (5 °C), se l’impianto di betonaggio non è dotato di un 
adeguato sistema di preriscaldamento degli inerti o dell’acqua tale da garantire che la temperatura 
dell’impasto, al momento del getto sia superiore a 287 K (14 °C). 

I getti all’esterno dovranno comunque essere sospesi quando la temperatura scende al di sotto di 263 K 
(-10 °C). 

Nel luogo di produzione ed in cantiere dovranno essere installati termometri atti a misurare la minima e 
la massima temperatura atmosferica giornaliera. 

Art. 2.10.7.2 Trasporto 

Il trasporto dei conglomerati cementizi dall’impianto di betonaggio al luogo di impiego dovrà essere 
effettuato con mezzi idonei al fine di evitare la possibilità di segregazione dei singoli componenti e 
comunque tali da evitare ogni possibilità di deterioramento del conglomerato cementizio medesimo. 

Saranno accettate in funzione della durata e della distanza di trasporto, le autobetoniere e le benne a 
scarico di fondo ed, eccezionalmente, i nastri trasportatori. 
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Lo scarico dei componenti nel tamburo delle autobetoniere dovrà avvenire in modo che una parte 
dell’acqua e di aggregato grosso venga scaricata prima del cemento e degli altri aggregati. 

Le betoniere dovranno essere esaminate periodicamente per verificare l’eventuale diminuzione di 
efficacia dovuta sia all’accumulo di conglomerato indurito o legante che per l’usura delle lame. 

Ogni carico di conglomerato cementizio dovrà essere accompagnato da una bolla sulla quale dovranno 
essere riportati: 

• data; 

• classe di conglomerato; 

• tipo, classe e dosaggio di cemento; 

• dimensione massima dell’aggregato; 
• la classe di consistenza; 

• i metri cubi trasportati; 

• l’ora di partenza dall’impianto di confezionamento; 
• la struttura a cui è destinato. 
 

L’Impresa dovrà esibire detta documentazione alla D.L.. 

Non saranno ammessi gli autocarri a cassone o gli scivoli. 

L'omogeneità dell'impasto sarà controllata, all'atto dello scarico, con la prova indicata al punto 1.5.5 
della presente sezione. 

La lavorabilità dell’impasto sarà controllata, secondo quanto indicato nel punto 1.5.3, sia all’uscita 
dell’impianto di betonaggio o dalla bocca della betoniera, sia al termine dello scarico in opera, la 
differenza fra i risultati delle due prove non dovrà essere maggiore di 5 cm e comunque non dovrà 
superare quanto specificato dalla Norma UNI EN 206, salvo l’uso di particolari additivi. 

Se il conglomerato cementizio viene pompato, il valore dello “slump” dovrà essere misurato prima 
dell’immissione nella pompa. 

In ogni caso il tempo intercorrente tra il confezionamento all’impianto ed il getto non dovrà essere 
superiore ai 90 minuti. 

E’ facoltà della Direzione Lavori di rifiutare carichi di conglomerato cementizio non rispondenti ai 
requisiti prescritti. 

Art. 2.10.7.3 Posa in opera 

I getti dovranno essere iniziati solo dopo la verifica degli scavi, delle casseforme e delle armature 
metalliche da parte della Direzione Lavori. 
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La posa in opera sarà eseguita con ogni cura ed a regola d’arte, dopo aver preparato accuratamente e 
rettificati i piani di posa, le casseforme, i cavi da riempire e dopo aver posizionato le armature 
metalliche. 

Nel caso di getti contro terra, roccia, ecc., si deve controllare che la pulizia del sottofondo, il 
posizionamento di eventuali drenaggi, la stesura di materiale isolante o di collegamento, siano eseguiti 
in conformità alle disposizioni di progetto e delle presenti Norme. 

I getti dovranno risultare perfettamente conformi ai particolari costruttivi di progetto ed alle prescrizioni 
della Direzione Lavori.   

Si avrà cura che in nessun caso si verifichino cedimenti dei piani di appoggio e delle pareti di 
contenimento. 

Le casseforme dovranno essere atte a garantire superfici di getto regolari ed a perfetta regola d’arte; in 
tal senso l’impresa provvederà, a sua cura e spese, alla posa di opportuni ponteggi ed impalcature, 
previa presentazione ed approvazione da parte della Direzione Lavori dei relativi progetti. 

Dovranno essere impiegati prodotti disarmanti aventi i requisiti di cui alle specifiche della Norma UNI 
8866; le modalità di applicazione dovranno essere quelle indicate dal produttore evitando 
accuratamente aggiunte eccessive e ristagni di prodotto sul fondo delle casseforme. 

La Direzione Lavori eseguirà un controllo della quantità di disarmante impiegato in relazione allo 
sviluppo della superficie di casseforme trattate.’ 

Dovrà essere controllato inoltre che il disarmante impiegato non macchi o danneggi la Superficie del 
conglomerato. 

A tale scopo saranno usati prodotti efficaci per la loro azione specifica escludendo i lubrificanti di varia 
natura. 

Dal giornale lavori del cantiere dovrà risultare la data di inizio e di fine dei getti e del disarmo. 

Se il getto dovesse essere effettuato durante la stagione invernale, l’Impresa dovrà tenere registrati 
giornalmente i minimi di temperatura desunti da un apposito termometro esposto nello stesso cantiere 
di lavoro. 

Il conglomerato cementizio sarà posto in opera e assestato con ogni cura in modo che le superfici 
esterne si presentino lisce e compatte, omogenee e perfettamente regolari ed esenti anche da macchie 
o chiazze. 

Per la finitura superficiale delle solette è prescritto l’uso di piastre vibranti o attrezzature equivalenti; la 
regolarità dei getti dovrà essere verificata con un’asta rettilinea della lunghezza di 2,00 m, che in ogni 
punto dovrà aderirvi uniformemente nelle due direzioni longitudinale e trasversale, saranno tollerati 
soltanto scostamenti inferiori a 10 mm. 
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Eventuali irregolarità o sbavature dovranno essere asportate mediante bocciardatura e i punti 
incidentalmente difettosi dovranno essere ripresi accuratamente con malta fine di cemento, 
immediatamente dopo il disarmo, ciò qualora tali difetti o irregolarità siano contenuti nei limiti che la 
Direzione Lavori, a suo insindacabile giudizio, riterrà tollerabili fermo restando in ogni caso che le 
suddette operazioni ricadranno esclusivamente e totalmente a carico dell’Impresa. 

Quando le irregolarità siano mediamente superiori a 10 mm, la Direzione Lavori ne imporrà la 
regolarizzazione a totale cura e spese dell’Impresa mediante uno strato di materiali idonei che, a 
seconda dei casi e ad insindacabile giudizio della Direzione Lavori potrà essere costituito da: 

- malta fine di cemento; 
- conglomerato bituminoso del tipo usura fine, per spessori non inferiori a 15 mm. 
Eventuali ferri (filo, chiodi, reggette) che con funzione di legatura di collegamento casseri od altro, 
dovessero sporgere da getti finiti, dovranno essere tagliati almeno 0,5 cm sotto la superficie finita e gli 
incavi risultanti verranno accuratamente sigillati con malta fine di cemento. 

Viene poi prescritto che, dovunque sia possibile, gli elementi dei casseri vengano fissati nella esatta 
posizione prevista utilizzando fili metallici liberi di scorrere entro tubetti di materiale PVC o simile, di 
colore grigio, destinati a rimanere incorporati nel getto di conglomerato cementizio,  armato o non 
armato. 

Lo scarico del conglomerato dal mezzo di trasporto dovrà avvenire con tutti gli accorgimenti atti ad 
evitare la segregazione. 

A questo scopo il conglomerato dovrà cadere verticalmente al centro della cassaforma e sarà steso in 
strati orizzontali di spessore limitato e comunque non superiore a 50 cm misurati dopo la vibrazione. 

L’altezza di caduta libera del conglomerato fresco non dovrà mai essere superiore a 100 cm misurati 
dall’uscita dello scivolo o dalla bocca del tubo convogliatore.  

E’ vietato scaricare il conglomerato in un unico cumulo e distenderlo con l’impiego del vibratore. 

Durante la posa in opera i vespai di ghiaia, eventualmente formatisi, dovranno essere dispersi prima 
della vibrazione del conglomerato cementizio. 

Per getti in pendenza, dovranno essere predisposti dei cordolini di arresto che evitino la formazione di 
lingue di conglomerato cementizio troppo sottili per essere vibrate efficacemente. 

Gli apparecchi, i tempi e le modalità per la vibrazione saranno quelli preventivamente approvati dalla 
Direzione Lavori. 

L’Impresa dovrà porre particolare cura nella realizzazione dei giunti di dilatazione o contrazione di tipo 
Impermeabile (waterstop) , o giunti speciali aperti, a cunei, secondo le indicazioni di progetto. 
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Quando il conglomerato cementizio deve essere gettato in presenza d’acqua si dovranno adottare gli 
accorgimenti approvati dalla Direzione Lavori, necessari per impedire che l’acqua lo dilavi e ne 
pregiudichi la normale maturazione. 

La massa volumica del conglomerato cementizio indurito, misurata secondo la Norma UNI EN 12350 su 
provini prelevati dalla struttura, non dovrà risultare inferiore al 97% della massa volumica della miscela 
fresca misurata nelle prove di qualificazione e/o di quella dichiarata nel mix design. 

Art. 2.10.7.4 Riprese di getto 

La Direzione Lavori avrà la facoltà di prescrivere, ove e quando lo ritenga necessario, che i getti vengano 
eseguiti senza soluzione di continuità così da evitare ogni ripresa, anche se ciò comporta che il lavoro 
debba essere condotto a turni ed anche in giornate festive, e senza che l’Impresa non potrà avanzare 
richiesta alcuna di maggiore compensi. 

Nel caso ciò non fosse possibile, prima di effettuare la ripresa, la superficie di conglomerato cementizio 
indurito dovrà essere accuratamente pulita, lavata, spazzolata ed eventualmente scalfita fino a 
diventare sufficientemente rugosa da garantire una perfetta aderenza tra i getti successivi. 

Tra le diverse riprese di getto non si dovranno avere distacchi, discontinuità o differenze di aspetto e 
colore.   

Art. 2.10.7.5 Posa in opera in climi caldi 

Se durante le operazioni di getto la temperatura dell’aria supera i 306 K (33 °C), la temperatura 
dell’impasto non dovrà superare i 298 K (25 °C), per getti massivi tale limite dovrà essere 
convenientemente abbassato. 

Al fine di abbassare la temperatura del conglomerato cementizio potrà essere usato ghiaccio in 
sostituzione di parte dell’acqua di impasto. 

Per ritardare la presa e per facilitare la posa e la finitura del conglomerato cementizio potranno essere 
eventualmente impiegati additivi ritardanti di presa preventivamente autorizzati dalla D.L.. 

E’ tassativo l’obbligo di adottare adeguati sistemi di protezione delle superfici esposte. 

Per i tempi di rimozione dei casseri si dovrà rispettare quanto previsto nella Norma UNI EN 206. 

Art. 2.10.8 MANUFATTI PREFABBRICATI IN CONGLOMERATO CEMENTIZIO ARMATO, NORMALE O 
PRECOMPRESSO 

La documentazione da depositarsi ai sensi dei punti a), b), c), d) dell'art. 9 della legge 5 novembre 1971 
dovrà dimostrare la completa rispondenza dei manufatti prefabbricati alle prescrizioni di cui alle 
presenti norme. 
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La relazione dovrà essere firmata da un tecnico a ciò abilitato, il quale assume con ciò le responsabilità 
stabilite dalla legge per il progettista. 

I manufatti prefabbricati dovranno essere costruiti sotto la direzione di un tecnico a ciò abilitato, che per 
essi assume le responsabilità stabilite dalla legge per il direttore dei lavori. 

A cura di detto tecnico dovranno essere eseguiti i prelievi di materiali, le prove ed i controlli di 
produzione sui manufatti finiti con le modalità e la periodicità previste dalle presenti Norme. 

I certificati delle prove saranno conservati dal produttore, che opera con sistemi di qualità certificati. 

Ai sensi dell'art. 9 della legge 5 novembre 1971, n° 1086, ogni fornitura di manufatti prefabbricati dovrà 
essere accompagnata da apposite istruzioni nelle quali vengano esposte le modalità di trasporto e 
montaggio, nonché le caratteristiche ed i limiti di impiego dei manufatti stessi. 

Ogni fornitura di manufatti prefabbricati dovrà inoltre essere accompagnata, anche da un certificato di 
origine firmato dal produttore, il quale con ciò assume per i manufatti stessi le responsabilità che la 
legge attribuisce al costruttore, e dal tecnico responsabile della produzione previsto al terzo comma.    

Il certificato dovrà garantire la rispondenza del manufatto alle caratteristiche di cui alla documentazione 
depositata al Ministero dei LL.PP., e portare l’indicazione del tecnico che ne risulta, come sopra detto, 
progettista.  

In presenza delle condizioni sopra elencate, i manufatti prefabbricati potranno essere accettati senza 
ulteriori esami o controlli. 

Copia del certificato di origine dovrà essere allegato alla relazione del direttore dei lavori di cui all'art. 6 
della legge 5 novembre 1971, n°1086. 

Il deposito ha validità triennale. 

Art. 2.10.9 CASSEFORME, ARMATURE DI SOSTEGNO, CENTINATURE E ATTREZZATURE DI 
COSTRUZIONE 

Per tali opere provvisorie l’Impresa porterà alla preventiva conoscenza della Direzione Lavori il sistema e 
le modalità esecutive che intende adottare, ferma restando la esclusiva responsabilità dell'Impresa 
stessa per quanto riguarda la progettazione e l'esecuzione di tali opere e la loro rispondenza a tutte le 
norme di legge ed ai criteri di sicurezza che comunque possono riguardarle.   

Il sistema prescelto dovrà comunque essere adatto a consentire la realizzazione della struttura in 
conformità alle disposizioni contenute nel progetto esecutivo. 

Nella progettazione e nella esecuzione delle armature di sostegno, delle centinature e delle attrezzature 
di costruzione, l'impresa è tenuta a rispettare le norme, le prescrizioni ed i vincoli che eventualmente 
venissero imposti da Enti, Uffici e persone responsabili riguardo alla zona interessata ed in parte isolare: 
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- per l'ingombro degli alvei dei corsi d'acqua; 
- per le sagome da lasciare libere nei sovrappassi o sottopassi di strade, autostrade, ferrovie, tranvie, 

ecc.; 
- per le interferenze con servizi di soprasuolo o di sottosuolo. 
Tutte le attrezzature dovranno essere dotate degli opportuni accorgimenti affinché in ogni punto della 
struttura la rimozione dei sostegni sia regolare ed uniforme. 

Per quanto riguarda le casseforme viene prescritto l'uso di casseforme metalliche o di materiali 
fibrocompressi o compensati; in ogni caso esse dovranno avere dimensioni e spessori sufficienti ed 
essere opportunamente irrigidite o controventate per assicurare l'ottima riuscita delle superfici dei getti 
e delle strutture e la loro perfetta rispondenza ai disegni di progetto. 

Per i getti di superficie in vista dovranno essere impiegate casseforme speciali atte a garantire rifiniture 
perfettamente piane, lisce e prive di Qualsiasi irregolarità. 

La Direzione Lavori si riserva, a suo insindacabile giudizio, di autorizzare l'uso di casseforme in legno; 
esse dovranno però essere eseguite con tavole a bordi paralleli e ben accostate in modo che non 
abbiano a presentarsi, dopo il disarmo, sbavature o disuguaglianza sulle facce in vista del getto. 

La superficie esterna dei getti in conglomerato cementizio dovrà essere esente da nidi di ghiaia, bolle 
d'aria, concentrazione di malta fine, macchie od altro che ne pregiudichi l'uniformità e la compattezza e 
ciò sia ai fini della durabilità dell’opera che dell'aspetto estetico. 

Le parti componenti i casseri dovranno risultare a perfetto contatto per evitare la fuoriuscita di boiacca 
cementizia. 

Nel caso di casseratura a perdere, inglobata nell'opera, si dovrà verificare la sua funzionalità se è 
elemento portante e che non sia dannosa se è elemento accessorio. 

I casseri dovranno essere puliti e privi di elementi che possano in ogni modo pregiudicare l’aspetto della 
superficie del conglomerato cementizio indurito. 

Si dovrà far uso di prodotti disarmanti disposti in strati omogenei continui che non dovranno 
assolutamente macchiare la superficie in vista del conglomerato cementizio.   

Su tutte le casseforme di una stessa opera dovrà essere usato lo stesso prodotto.  Se verranno 
impiegate casseforme impermeabili, per ridurre il numero delle bolle d'aria sulla superficie del getto e, 
qualora espressamente previsto nel progetto, si dovrà fare uso di disarmante con agente tensioattivo in 
quantità controllata nel qual caso la vibrazione dovrà essere contemporanea al getto. 

Qualora sia prevista la realizzazione di conglomerati cementizi colorati o con cemento bianco, l'impiego 
dei disarmanti dovrà essere subordinato a prove preliminari atte a dimostrare che il prodotto non alteri 
il colore. 
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Art. 2.10.10 ACCIAIO PER C.A. 

Gli acciai per armature di c.a. debbono corrispondere ai tipi ed alle caratteristiche stabilite dalle Norme 
Tecniche emanate in applicazione dell'art. 21 della legge 5/11/1971 no 1086 (D.M. 09/01/96). 

Per gli opportuni controlli da parte della D.L., l’Impresa dovrà documentare di ogni partita di acciaio che 
entra in cantiere la provenienza, la qualità e il peso complessivo di tondini di uno stesso diametro. 

Per l’acciaio controllato in stabilimento, l’Impresa dovrà produrre la documentazione prescritta dalle 
Norme in vigore, che certifichi gli avvenuti controlli e consentire alla D.L. di accertare la presenza dei 
contrassegni di riconoscimento. 

Tutte le forniture dovranno essere accompagnate da un certificato di un Laboratorio Ufficiale, riferito al 
tipo di armatura di cui trattasi, e marchiate secondo quanto previsto nel DM 09/01/96. 

Le modalità di prelievo dei campioni da sottoporre a prova sono quelle previste dal citato D.M. 
09/01/1996. 

Rimane comunque salva la facoltà del D.L. di disporre eventuali ulteriori controlli per giustificati motivi a 
carico dell’Impresa. 

L'unità di collaudo per acciai in barre tonde lisce ed in barre ad aderenza migliorata è costituita dalla 
partita del peso max di 25 t; ogni partita minore di 25 t deve essere considerata unità di collaudo 
indipendente. 

Durante i lavori per ogni lotto di fornitura dovranno essere prelevati non meno di tre campioni di 1 
metro di lunghezza cadauno, per ciascun diametro utilizzato, ed inviati a Laboratori Ufficiali. 

In caso di risultati sfavorevoli di dette prove, il complesso di barre al quale si riferisce il campione sarà 
rifiutato e dovrà essere allontanato dal cantiere.  

Per il controllo del peso effettivo, da ogni unità di collaudo dovranno essere prelevate delle barre 
campione. 

Qualora risultassero sezioni effettive  inferiori a quelle ammesse dalle tolleranze previste dalle norme in 
vigore, il materiale verrà rifiutato e subito allontanato dal cantiere. 

Qualora il peso effettivo risultasse inferiore al 98% di quello teorico e fosse accettabile in base alle 
tolleranze ed alle normative in vigore, dovranno essere aggiunte, modificando i disegni di progetto e 
dandone comunicazione alla D.L., barre in quantità sufficiente a realizzare una sezione di acciaio non 
inferiore a quella prevista dal progetto esecutivo originariamente approvato. 

Rimane comunque salva la facoltà della D.L. di disporre di eventuali ulteriori controlli per giustificati 
motivi a carico dell’Impresa. 
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Art. 2.10.10.1 Acciaio in barre ad aderenza migliorata - Fe B 38k, Fe B 44k - controllato in stabilimento 

I campioni saranno prelevati in contraddittorio ed inviati a cura dell'Impresa, sotto il controllo della 
Direzione Lavori, ad un Laboratorio Ufficiale. 

Di tale operazione dovrà essere redatto apposito verbale controfirmato dalle parti. 

La Direzione Lavori darà benestare per la posa in opera delle partite sottoposte all'ulteriore controllo in 
cantiere soltanto dopo che avrà ricevuto il relativo certificato di prova e ne avrà constatato l'esito 
positivo. 

Nel caso di esito negativo si procederà come indicato nel D.M. 09/01/96. 
Se anche dalla ripetizione delle prove risulteranno non rispettati i limiti richiesti, la Direzione Lavori 
dichiarerà la partita non idonea e l'impresa dovrà provvedere a sua cura e spese ad allontanarla dal 
cantiere. 

Art. 2.10.10.2 Reti in barre di acciaio elettrosaldate 

Le reti saranno in barre del tipo Fe B 44k, controllate in stabilimento, di diametro compreso tra 4 e 12 
mm, con distanza assiale non superiore a 35 cm.  

Dovrà essere verificata la resistenza al distacco offerta dalla saldatura del nodo, come indicato nel DM 
14/2/92 e successivi aggiornamenti.  

Art. 2.11 -  Sottoservizi  

L’impresa effettuerà, prima dell’inizio dei lavori, la ricerca, la localizzazione planimetrica ed altimetrica e 
la salvaguardia da ogni rottura degli eventuali sottoservizi esistenti: cavi Telecom, Genio Militare, Nato, 
Sirti, Enel, condotte fognarie, idriche, metanodotto, ecc..  

Art. 2.12 -  Opere in ferro 

Per tutti i lavori od opere in ferro od altro metallo, infissi compresi, dovranno anzitutto osservarsi 
scrupolosamente, per quanto riguarda i materiali da impiegare, le norme di cui al relativo articolo del 
capitolo i del presente capitolato speciale.  

Nel caso di opere o strutture portanti l’impresa dovrà eseguire e sottoporre alla approvazione degli 
organi tecnici dell’Amministrazione i calcoli di resistenza e Io viluppo completo del progetto ditali opere 
o strutture firmate da un Ingegnere di sua fiducia assumendo con ciò la responsabilità piena ed 
incondizionata del progetto stesso e della sua esecuzione, senza che tale responsabilità possa mai venire 
meno a seguito dell’esame e della approvazione degli organi tecnici della Amministrazione.  

L’impresa, per forniture di una certa importanza, dovrà informare gli organi tecnici dell’Amministrazione 
allorché i materiali approvvigionati giungessero all’officina affinché, prima che venga iniziata la 
lavorazione, gli organi tecnici suddetti possano disporre per un primo esame e verifica di detti materiali 
e per i prelevamenti di campioni per le prescritte prove di resistenza.  
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Gli organi tecnici dell’Amministrazione hanflo la facoltà di far eseguire dette prove, che sono a completo 
carico dell’Impresa, nel numero che riterranno opportuno e di rifiutare, in tutto o in parte, i materiali 
approvvigionati a seconda dell’esito di dette verifiche senza che l’impresa possa pretendere indennizzo 
alcuno o proroga ai termini di consegna.  

Accettati regolarmente i materiali si potrà procedere alla loro lavorazione e quindi, se gli organi tecnici 
dell’Amministrazione lo richiederanno, al montaggio provvisorio delle parti in officina.  

L’impresa dovrà successivamente informare gli organi tecnici dell’Amministrazione per le opportune 
verifiche dei materiali lavorati e per la loro pesatura, che saranno eseguite anche esse in officina, il tutto 
a spese dell’impresa stessa.  

Tutte le prove ed accettazioni provvisorie da parte degli organi tecnici dell’Amministrazione non 
esonerano l’impresa dalle sue responsabilità circa la perfetta riuscita delle opere, ne dall’obbligo di 
sostituire o riparare tutti i materiali che manifestino difetti o guasti di qualsiasi genere e ciò anche dopo 
il montaggio e sino al collaudo favorevole.  

Il ferro e gli altri metalli dovranno essere lavorati con regolarità di forme e precisione di dimensioni; i 
fori dovranno essere sempre eseguiti interamente al trapano; sarà tollerato l’impiego del punzone per 
fori eseguiti con un diametro di almeno 4 mm inferiore al definitivo ed allargati poi mediante trapano o 
alesatore.  

Le saldature autogene, eseguite in preferenza elettricamente, dovranno corrispondere alle prescrizioni 
del Registro Navale Italiano ed essere accuratamente ripulite e spianate a superficie piana se in vista, 
specie nelle opere rifinite (ringhiere, cancellate, infissi, ecc.); saranno ammesse con cordolo grezzo negli 
altri casi.  

tagli potranno eseguirsi normalmente con la cesoia; ma se in vista dovranno essere rifiniti nelle opere 
che lo richiedono, con una ripassata alla mola.  

Fanno carico all’Impresa per la posa in opera, gli oneri del trasporto, scarico, tiro in alto e qualsiasi opera 
provvisionale occorrente, ed inoltre gli scalpellamenti, la muratura di tasselli e grappe e di tutte le 
ferramenta accessorie a mura quali nottole, ganci, catenelle, braccialetti, piastrine, ecc.; la rincocciatura, 
la ripresa dell’intonaco, la stuccatura e quanto altro occorre per dare l’opera pronta per l’opera del 
pittore.  

La posa in opera suddetta è, di regola, compresa e compensata con i prezzi previsti in elenco per le 
opere in ferro od altro metallo.  

Art. 2.13 -  Opere in legno - lavori di carpenteria  

Tutti i legnami da impiegarsi in opere stabili da carpenteria (grossa orditura di tetti, travature per solai, 
impalcature, ecc.) dovranno essere lavorati con la massima cura e precisione, secondo ogni buona 
regola d’arte ed in conformità delle prescrizioni date dalla Direzione Lavori.  
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Tutte le giunzioni dei legnami dovranno avere la forma e le dimensioni prescritte ed essere nette e 
precise in modo da ottenere un esatto combaciamento dei pezzi che dovranno essere uniti. Non sarà 
tollerato alcun taglio in falso, né zeppe o cunei, né qualsiasi altro mezzo di guarnitura o ripieno. Le 
diverse parti componenti un’opera in legname dovranno essere fra loro collegate solidamente in tutti i 
punti di contatto mediante caviglie, chiodi, squadre, staffe di ferro, fasciatura di reggia od altro, in 
conformità alle prescrizioni che saranno date. Tutte le parti dei legnami che rimangono incassate nella 
muratura dovranno, prima della posa in opera, essere convenientemente spalmate di catrame vegetale 
odi carbolineum. 
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